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P E L L A 

ENCICLOPEDIA 

P 0 E T 1 C A 

D. G1VSEPPE 

A R T A L E, 



Cavaliero Angelico-nnreaco-coftanti- 

I -nia.no di S. Giorgio , 

P A lì T £ SECO ND A, 
Corretta , ed accrefciura dall’Autore 
il* ftello in cjuefta 
STINTA 1MJPJ{ES IONE, 
e confcgrata 

All’Eccellenza Del Sic. 

D. NICOLA 

MVSCETTOL A, 





Cavalitro deli’ Ordine di Calatrava 
Principe di Leporano,Signoie dj^ 
Pulzano &c. 





do Antonio Bulifon 



InNapoli 



da* Superiori, 





gQ E triplicate Prerogative d’avve- 
nente, d’erudito, e di coraggiofo, 
che fra le altre innumerabili fa- 
ftofamentc rifplendono in V. E., 
come ballano à trasformarla io* 
un Gcrione d’amore, così vagliono à^catenar- 
miconun nodo Gordiano d’olTcguio verfo 
la fua grandezza ; Quindi è, che, dovendo cf- 
porre di nuovo alla luce del Mondo la fecoa* 
da parte della mia Enciclopedia Poetica , coi> 
retta, ed accrefciuta con varii nuovi com- 
ponimenti vengo riverente àconfegrarlaa! 
Merito fovrahumano di V. E.; Nel che, oltre il 
fodisfare al mioGenio,cd il còplirc al mio deb 
bito, eternerò ancora il mio Itile coll’aura dc^ 
fuo eruditi/lìmo ingegno, dotandolo di fpiritt* 
il fuoCoraggio,di vaghezza il fuoBello,c quel, 
che più importa , i fuoi Natali d’altezza : già 
che la fua nobilillima Famiglia MUSCETTO. 
L A(per quel, cheli legge nelle Iftorie de’Lon- 
gobardi , riferite dal Frezza nel libro de’Sub- 
feudi nel titolo de offic.Admirat. co altre z j» 
defcritte daDionilìodiSarnonelle Croniche 
delle Famiglie nobili ) hebbe origine da què* 
Cavalieri Romani, che feguirono l’Jmperador 
Collantino quando parti da Roma, per trasfe- 
rire l’Imperio in Collantinopoli, che,fovrag- 
giunti nel Capo dell’Aficofa da una fiera teru- 

a a pcfta ? 







pefta, capitarono naufraganti alle Sponde del 
fiume Silari -, e trattenutili alcun tempo nell’ 
antica Città di Pedi, indi, come da ltioco mal 
lìcuro per le l'pefle i n valloni de’Pirati, pacaro- 
no al Promontorio di Minerva , hoggi detto 
La Coda d’Amalfi , nelIa^Città di Ravello , 
grande, e forte in maniera, clic S. Bernardo , 
fcrivendò ali’Imperadore Lotario nell’epi- 
ftola 1 40. dice, che fino à quel tempo efa data 
Città inefpugnabile, ed ivi per quefta Eami- 
g)ia,per la RUFOLA,c per altre, pariméte cof- 
picue, furono edificati Palaggisotuolìflìmi co 
tale druttura,e magnificenza di marmi, e d’ai- 
tro, che badano da sè dedi à modrarfì ca- 
pricciofc grandezze de’fupremi Genii Roma- 
ni. Vagliami in quedo propofito l’autorità 
d’A Iflitto, che nella Codituzione del Regno , 
che comincia : Confittiti ione prtfenti al nuni. 
1 1, riferendo Luca di Penna, che di Spregiar- 
li molto gli huominidellaCoda d’Amalh del- 
la loro Nobiltà:E co ragione (foggiunge)per- 
chè defeendono da’ Patrizii Romani quando 
Roma era Padrona dell’lIniverfo;e molti Ido 
rici, riferiti da! Frezza nel titolo de Provinciis 
Regni al num. 3 5 ,dicono,cheperciò la Coda 
fù chiamata Colonia de’Romani . Che ciò Ita 
vero à rilpetto della MUSCETTOLA, appare 
inunoidrumentodi Donazione fatta nell’an- 
sio iopo.dal Popolo di Ravello al Monadcro 
di S. Trifone de’PP. Benedettini, presétato nel 
Sacro Regio Confeglio nella banca di Galte- 
rio in un’antico procedo tra l’Abate di S. Tri- 
fone, e detta Città , che comincia ; I*os omnes 
Voltili Habellenfis, dove,frà gli altri Tediato- 
si 



n) fi nota : P'irfus Mufceptula filiti* Bómbi* 

! Sergii Mufceptula . Iter» Leo Mufceptula fi- 
F lini Domini Sergii Mufceptula \ Dal che fi 
vede con evidenza l’antico fplendore del- 
la Famiglia trattata fin da quel tempo col 
titolo di Signore; c s’inferifce , che non 
era Originaria di quella Città; mentre Ur- 
lò, e Leone non intervengono come Cittadi- 
i ni alla Donazione, mà come Tcftimonii,fépa- 

E rati dal Popolo . Bafterieno ( à mio credere ) 
in fatti cosi antichi le allegazioni di fopr«L>; 
però per maggior chiarezza li veggono nella 
Tribuna maggiore di quella Chiefa, dove Ita 
il Sangue del gloriofo Santo Pantaleone, di- 
pinte folamente le Arme della Famiglia Mll- 
SCETTOL A , e vi fi vede ancora una Porta di 
Bronzo con Iftorie del Vecchio , e del Nuovo 
Teftamento , fatta da Sergio II. nel 1179 ., iiu 
mezzo della quale fi fece una femplice, ed hu- 
miìe fepoltura di marmo con ifcrizzione:/f/s 
jacet Sergius Mufceptula Peccator . Nè foli* 
mancati da quello al corrente Secolo à quella 
gloriofa Famiglia Germogli preclari, e degni 
d’eternità: come un D. Giovanni, Vefcovo di 
* Ravello, che meritò due Privileggii,uno nel 
£ 1090 daMarinoSebaftoSjche s’intitolava:i?« 
F gratiaDuxAmalphia, l’altro nel 1 103. daRog 
ì giero,che f\mi\mézc:DivinaClemetiaDuxA- l 
malphia infcrivevafi;comeun Sergio, Camera 
rio dell’Imperador Federico nel Regno di Sì- 
I; ciliari che fi legge ne’Regii Archi vii in un li- 
bro,infcritto ; Libcr Imperatori s Federici anni 
■ iz39.;comeun Francefco,che,per attellazio- 
*' ftc degli ArchiYii della Zecca , nel 1 1 69. foc- 
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colle il Re Carlo Primo con gran quanti-' 
isL'ài danari ; come un Mauro impareggia- 
bile nel governo Legale, e Politico; come 
un Giordaniche nel i Z74.aggiutò il modell- 
ino Carlo Primo con altre fomme conlìdera- 
bilidi danaro, e poi nel i i7p.ne fu Regio Te- 
foriero con Tomafo Tuo fratello; come uro 
Giovanni Vicefegreto di Puglia nel i z8i .-Ca- 
rica, che eonofccva le appellazioni delle due 
Provincie di Bari, e d’Otranto;come un’Erri- 
ghcllo,ed un Roberto, doppio fplédorc di No 
bilta,e di faperc in quel fecolo iftello;come un 
Filippo, Famliare dcllaReina Giovana,eRa- 
zionaleper la medeiìmanel 141 y. dellaRe- 
gia Zecca:ofEcio,r he in quel tempo ( fecondo 
gliArchivii)portava feco il titolo di Cólìglie- 
ro,c folamcce lì cóccdcva a’ Cavalieri di Piaz- 
^a;come un’Adriano , che morì nel 1457. nel 
di cui fcpolcro neliaChiefa di S.Giorgio diNa 
poli lì legge : Adriano Mufceptul 4 , Esiliti 
Jtfe apoi it ano Juiro integerrimo ^ac fpeftatAtndu 
Jlri&,con\t uxì Frat’AngioloCavaliero di S.Gìo 
vanni,edAmmiragliode]Regno nel 141 Sco- 
ine un FràCamillojlplendorc della medefima 
invittillima Religione , che nel 1 yi 4 > meritò 
il Baliaggio di Sato Stefano di Monopoli; co- 
me un Giovanni Antonio , che,fpofata la_> 
Nobiltà del Sangue coll’Habito delSapere, fu 
degnillìmo Regente della Cacclleria del Re- 
gno di Napoli , c meritevoliflìmo Ambafcia- 
dore in fette anni perla M. Cefarea di Carlo 
V. prello la Santità di Clemente VII. ; corno 
un’AfcaniOjche nel 1 ypj. creato Regio Con- 
figlielo diS. Chiara per la M. Cattolica di Fi- 
0 l‘PP«. 



lippo II. fu conofciùto nell’clTercizio della Tua 
Carica per l’Idea della Giuftizia; come un Ro 
bcrto Signore di Faggiano, di S. Giorgio, c di 
Belvedere, die fùl’efemplaredel valore, e del 
governo Militare; come un Giovan Franccf- 
co,che per fervigio della Corona nella Guer- 
ra del Tronc,ed altre, uon dubbitò d’irtdebbi- 
tarfi in maniera , che gli convenne venderla 
Baronia di Piata, Rocca de’ Vandri , e Cami- 
no; come tanti , e tanti altri Cavalieri nell’ 
Armi, nelle Lettere, enell’altre virtù hero- 
iche, immortali, che per brevità fi tralafcia- 
no, tanto più, che per gli accennati cotta»» 
con evidenza, che la Tua Èccellentiflima Cafa 
s’è mantenuta-per ogni tempo in gradezza, ed 
eftimazione. Nò hò cercato d’altri dominii di 
Cartella , e di Terre, come di Monte Negro , 
diMonteLateglia,e d’altre ; perchè ballano 
quelle poche notizie à farmi Ilare fodisfat- 
tifiamo d’haver’eletto V. E. per Protettore, ed 
Heroe delle mie fatiche; e fperando, che le ri- 
ufeirà grata la mia elezzione, retto 
Di V.E. 

Di Napoli a’ i o di Gennajodel 1679, 



Divotifs.ed obbligatifs.Servid, 
II Cavaliere Art ale. 

Al 



D. GIUSEPPE A R T A L E, 
invitto Guerriero , e Famofiflìmo 
Poeta . 

• \ 

Del Signor Nicola Fragati, 




S E dela fpada tua /vegli i furori , 

Ce don dì Giove i fulmini tonanti : 

Che fuperbi atterrar feri Giganti , 

Son de la deflra tua Vopre minori. 

Se poi tocchi la Cetra,i verdi Allori 
„ Del Dio del quarto Ciel cadono infranti • 
Anzi atterrito alparagon de 5 canti 
Eie de Mar fi a à grondar Sanguigni humort '• 

QuincP il Vorace Dìo Valijlrappando 

V aggiunge à la tua Fama : e Morte altera 
La falce à i piedi tuoigitta tremando ; 

Che à far, che Puniverfo,o viva,}) per a , 

Pende sol con fiupor alto, e ammirando 
Da la tua Cetra,e da tua Man gmrreta m 



ys 



/ 
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DelFlUufirifs. ed Eccellenti fi. Sig. 

D. VINCENZO SPINELLI, 



S crìver pugnandole tenzonar fcrivendo 
Fra Guerrieri , e fra Dotti , e forte e faggio , 
Dimofirarti con fenno, e con coraggio 
Dotto agli amici , ed a i nemici borrendo : 



angli awcrfari] tuoi mortale oltraggio, 

E del eh laro tuo flil più chiaro il raggio 
Tutte Fornire d'Oblio fuga nafeendo. 

Quinci avvien, che, fe ferivi fe combatti. 
Trattando fempre mai mano indefeJJ'a , 
T'alzi alCie l y carte eterni ,e fquadre abbattr, 

Nè molto andrà, che, già V invidia cpprejfa , 
Sol per cagion de * tuoi f amo fi fatti 
Fuggitiva vedrem la Morte ifiejja. 



Principe di Tarlia 




Opre fon tue ; dal brando tuo tremendo 




Del 



r 



x 

; Njy Del Sig. 

CONTE ANTONIO 

R O V A R E. 




F AmojO Art al, che tanto nobil Croce 
Ti fregia il fianco , e /i lampeggia in petto 
Invitto Artal , lapin fpada atroce 

Tifa de' carmi altrui nobil foggetto : 

Dotto Artal, che la penna hor più veloce 
Tifa di Fama, e in vn di gloria oggetto \ 
E degno, inimitabile, e feroce 
Hai per trina cagione honor perfetto , 

ferivi, pugni, e trionfi: e tutte abforte 
Refi an per te li oblivioni in Lete, 

Onde à vita immortai t'apri le porto • 

O Stupor ! tu o Dejlin felle ha. fi liete j 
E [cn,contra nemici, e Tempo , e Morte 
V opere di tua man tutte Cometa, 




DELLA 



i 






DELLA 

ENCICLOPEDIA’ 

.POETICA 

PARTE SECONDA. 



AlP Eccellenza del Sig. 

D. NICOLA MUSCETTOLA, 
.Cavaliero dell’Ordine'cH Calarrava, 
Principe di Lcpo! ano, Signore di 
Pulzano &c. 

Per gli Tuoi gran pregi di Beltà, di Valore f 
e d’Eru dizione . 




E Cco dona à P Obbtio V ultimo crollo 
Quefti con triplicato alto fiupore ; 

E JoJttm, fatto Orfeo ,P elide Amor e ( Collo . 
V Afta in man , V Arco al Ciglioni Plettro al 



Stupida si la noftra età mirollo 
Armato di Beltà, Sermone f'alore ; 

0 vaghe Metamorfoft d* Amorei 

Ceta Amor, Marte in P in do, in Cipro Apodo l 

Tu,che fcorgefli à Phor,che i Monti indora 
( Prodigio ignoto)in su Peter e a Mole 
Di due So Ufo Teban, Nunzia P Aurora^ 

Se ftuporc tal vifta addur ti fuole , 

Che direfti,frà noi mirando ancora , 

Gir di trefoli accompagnato un Sole ? 

A Nel 



Nel Natale <ìel Serenifllmo Infanti 



F IIimtni?/ bronzo homaifìt^/Irìafc piove 
Tuon d-fTuoni à sèbianza 3 alta è ragione : 
Che fcioglierji al Nat al deve d'un Giove 
Intempefh (fard or lieta Giunone. 

Tirchi degni di lui gli arredi hor tv ove 

VuArmi del Quinto Cielrechi il Campione j 
E dopo il pianto accio ripofo ci prove , 

Si trasformiti P Eutcrpi hoggi in Bellone . 

Diagli latte del del la Lattea Via , 

V Eclitica di lui fottentri al pondo 9 
E la Zona temprata hor fafeia fia * 

Cangi in culla il fuo Carro il Sol fecondo ; 






D. CARLO D’ A U S T R I A, 



Re d elle Spagne, 






Nella 



DEL CAV. ARTALE. 



? 



Nelle urgenze della Guerra in Sicilia 
invoca l’ajuto dclPAltczza Se- 
rcniflìma di 



D. GIOVANNI D’AUSTRIA. 



D ’Orjon, dove il Franco il ferro appefo 
Move turbi di ftrage a i Mondi tuoi 9 
Tanto che dilatar non gli è contefo , 
j Dove fùnge la Spada , i 1 \egni fuoi: 

Dove à / vegliare , e àfuneftare ìntefo 

mal fide , e ipitt co fanti Heroiy 
Par con fier canto, e guardo d'aftio acce fi 
Callo à i Rubellite Bafilifco à noi\ 

Fieni, o Sole del Beti\ e ài gran perigli 
Sappi ( Sirii vibrando occhio, e cimiero } 
Co i Pitoni del Faro ardere i Cigli j 

Vieni, e Scilla in latrar Molojfo her fero , 
Noi direm , che co Farmi , echi configli 
Toglici Cerberi al Mar P Ercole Jbero, 





A x 



Italia 



4 



POESIE 



o 



Italia implora l’ajuto del gloriofìf- 
lìmo Apofìolo 

SAN GIACOMO, 

Gran Protettore delle Spagne, e della Tempre 
invitta, e facra Corona Aufu'iaca. 



SRL - 

( buio 

Z Ancia hor , che dado al Mar sague in tri - 
Prova Ligia d Luiggi ( ahi duol mortale 
Ch'empio rimedio è peggior vizio al male , 
Reo precipizio, interejfato ajuto. 

Hor , che Marte , e Nettun , Fortuna , e Fiuto 
Tutti han,d' Auflria ne mi ci affetto uguale 5 
Onde, o fia forza, o fellonia fatale , 

JFie più di’ un Scettro è di fua Man caduto : 

Tù, c'hai Spade, ed hai Croci , e vai con loro 
Ad irrigar ( nonpercotendo infoilo ) 

Col Sangue Mauritan Betico Alloro : 

Ritorna à Carlo ; e fe nel dubbio vallo 
Gliprefiafti la Spada, evinfe il Moro*, 

Hor gli preila la defira , e vinca il Gallo . 



5 





S. Già- 






DEI CAV. ARTALE. 



s 



S. Giacomo, detto Filius Tonìtruì , per augu^ 
rame Victoria, hi facto comparire 
degniflimo Viceré del Regno 
di Napoli 

L’Illuflrìfs. ed Eccellentifs. Sig. 

D FFRNANDO GIOACHIM FAXARDO 
DE Requesbns, e Zunica, 

Marcliefe de los Velez, &c* 



N On piu,Sciile orgogliose , al ferro, o Fidi, 
E J pumi à l’empio infanguinato il vai Ir, 
<y£rda con giujlo foco. Itali Aloidi , 

Vldre Zanclee Partenopeo Metallo . 

Fra, tempere d’acciar ne’ Fari infidi 
L’incofiante Cariddi emendi il fallo ; 

F perda ove un Fernando arma i P elidi 
L’Ali, lo Sprone , e la Corona il Callo. 

Già lieto già, per trionfar l’ibero, 

E fquadre per lafciar domate, e fparte , 

V Apoftolo Guerrier manda un Guerriero! 

F ben da queflo, e quel con belile’ Arte 
Prefagj uniti à le vittorie io fpero: 

Se FFn figlio è d’un Tuo ,l’ Altro à’ un Matte] 






'g POESIE 

All' Emìnentifsìmo Cardinal 

LUDOVICO PORTOGARRERO, 
Arcivcfcovo di Toledo, digniflìmo Vi- 
ceré, e Capitan Generale per S.M.C, 
nel Regno di Sicilia nel tem- 
po della guerra . 



Aii ade à Porporato Nero e guerriero 



Formi ( Tiro in depor) con fenno accorto 



Del rojfor de ’ Nemici il manto altero , 
Col paltor de P Invidia in Oro attorto ; 



Sciolfe Pale, e gli /proni il Gallo infortO 
Jn carriere di fuga il gran Carrero 
ì'prefe un Carlo in sì gran Porto il porto . 

Di glorie et sì ne 5 Campidogli hor carchi 
Trionfi , e al fino gran piè da PJndi à i Mauri 
Vengan due Mondi à humiliarfi in Archi : 

Ch'egli è là, dove il Crin raddoppia i Lauri , 

€li Scettri in maneggiar , Giove à i Mona r - 
Porpore in vefiir. Sole à i Camauri, ( chi ; 





De V Italico à danno, e de P Ih ero 



J 




AJP 



DEL CÀV. ART ALE. 

* AlF Altezza Serenifsima di 






p. GIOVANNI D’AUSTRIA, 
Gran Direttore della Corona Cattolica , 
i di cui Regii configli han liberato 
Tltalia dalle calamità d’hor- 
ribiliflima guerra. 




Erme Re ale, à tuoi sì iUnflri affanni, * 



Zeufì, e fidii erg an pur Co loffia e tele\ 

E già fi dea, occhia bocche, e trombe, e vanni} 
Trofei del tuo valor Fama difvele . 

Tu fei, del Mondo a ri fiorare i danni, _ v 

Saggio Guerrier, Politico fedele , 

Di Sacra Monarchia gitijlo il Giovanni , 

Di Reai Gerarchia forte il Michele . 

Son tuoi configli a i naufragami ingegni 
Cinofure di Fi, Poli fecondi. 

Con cui gran norme à Gran Monarca infogni . 

ffuinc Un far con penfìer vaftì, e profondi 
La bilancia d? Afirea, Scudo a più Regni, 
fendi il Senno ,e la Spada alma a due Mondi. 





Trion- 



t POESIE 

Trionfo dell’Innocenza, decretato dalla* 
S. M. C. di Carlo II. à favore 

DegP llluftrifi.ed Eccellenti fi. Sig. 

1 r 

DUCA D’ANGIO, PRINCIPE DI ClITO, 

e d’altri Titolati, e Cavalieri del Regno di 
Sicilia, calunniati nelle contingen- 
ze della Guerra di Meflina. 




V Ivà un Carle-, Perirgli empj livori 

Vldre ad onta d'Honor dPaflio animate , 
Che ben sà Trono lbero ornar d? Allori 
Sotto nobili incarchi Età fudate . 

Trionfa il Giufio : ed à cofianti Cori 
Non meritate pene anco fon grate ; 

MoHra agitato Ardor lumi maggiori , 
Tormentato Rubinpiaghe ingemmate , 

Tratta Sacrata Afre a Spada, e Clemenza 3 
Chi* ove à defirafedel Palme ridona 
Cangia in vel Candidato afpra fcntenza\ 

S't un Giove al balenar glorie ne intuona , 

Ed ÀP inclita nofira alma innocenza 
la Virtù d'un Monarca £ la Corona . 



' ■# 



DEL CAV. ARTALE. 



Intervenendo unValorofo Principe col fintò 
nome di Silvio in una Famofa Caccia di 
fiere ,vi condufTe un Cane altret- 
tanto feroce col nome di 
Mclampo . 

^IP Altezza Serenijfima di 

COSMO MEDICI, 
Gran Duca di Toscana . 



S Cénòan (Plfmari horrendi afpre Pantere 
Tetre , o macchiate in fanguinofi agoni’, 
Corran^non che di fuol,fpa^ii di sfere 
Catte afie Tigri , ed Arcadi Atteoni ; 

In campo Attici Tori , Artiche Fere 
Difinceppin Zodiaci ignei Leoni 
E da Porco , e dal Ciel Cintie, e Meggere 
Armin d'urli di tuono * Licaoni: 

piava », Silvio , un Melampo il hofeo hor vede,. 
Che ratto al moto, inferitàpojfente , 

Fulmine latrator le belve eccede : 

3T- W 

Che unito à te, dal tuo valor pèndente, x 

Fa, la tua Delira ad imitar col piede 
Và la tua Spada ad emular col dente m 





Al? 






POESIE 



io 

AlF Illufirifs.ed Eccellenti fs.Sig . 

D. DOMENICO DI SANGRO, 
Marchese di S. Lucido, 
Rifanato da una ardenci/Gma fcbrc . 




C Risica d*un Grdde ad opre grandi intefo 
Entro glorie invecchiate adulto un Gora 
Quando per coglier Morte il braccio ha fiefo 
Maturo frutto ov > era acerbo il Fiore. 

Pugnano-, *’/ Mondo ecco mirar fofpefo 

Chi* entro un Ciel di vinate entri il laguore , 
Ch'ettingua invitto un SANGRO un sdgue 
Onde Febre Obelifchi alz i al Calore. [ac cefo 

Ma no n cede à Defiino alma fuprema : 

Che non punì fcè un Sol, benché al languire 
Giunga tu Vhora occidentale ejlrema -, 

€ede ardor , benché fero, al grand» ardire 
Ch' ad un* Er col tra fiamme abborre ,e trema a 
Apprejfarfi afpettato anco il Morire, 




Air 



ite*. 



DEL CAV. ARTALE. ir . 

All'llluftrifs. Sig. 

©.GIOVANNI ANTONIO SIMONETTA, 
Tonzdi Lconc,MarcJicfediS.Crifpicro,Ca- 
valierc dell’oidine-d’ Alcantera,del Co- 
foglio Collaterale di S.M. nel Regno 
di Napoli, di fua Giunta di Guer- 
ra, Capitan generale dell’ Ar- 
teglicria, Governatore deli* 



H OR, che de ' Regni à enfio dir le chiavi t 
D'alte Infegne d'Honore il fin ti fregi , 

Ed intento à nutrir cure più gravi , 

Ciò, che gloria non e, tutto difpregi : 

Se Augu fio Atlante hor tue Grado aggravi 
Con più Grandezze: ecco ti vanti,e pregi , 

. Non filo ifafii amplificar de gli Avi y ì 

Ma le Corone avvalorar de' Regi . 

Così gran Solfi' alme yirtù fecondo , 

Ne dai ( vinta al di p ar l'Invidia, e' l Fato ) 

Solo c'ò l'ejfir tuo norma ad un Mondo ; 

Quinci, s'è dagli Honori altri illuftrato, v . 

Tu col tuo merto, ove non hai fecondo y i 

Adillufirar le Dignità fei nato . . < 



armi nella piazza d’Armi 
' di Reggio, e Vicario ge- 
nerale delle due Ca- 
labrie . 









Vi V O E S I Bji 

KsflVlllnftrifs. ed EcccUcntifs. Sìg. 

D. DANIEL DOMENICO FIESCHI 
Ravaschiero 
De gli Antichi Conti d i Lavagna, Principe di 
BdmontCjC Gran Sinifcalco per S. M. 
Cattolica del Regno di Napoli , 

Acuì in una fortita centra Rubclli fu tronco 
dal baleno d’una palla un filo delia 
chioma. 




P REMEA braccio fedel furie interine , 

Qurando un balen da la fua fronte altera 
Il cria gli tolfc,e ne compofe al fine 
Ftrmidabil Cometa à turba aujlera . 

ìdorjc indujfe à Me gay a afpre r itine 
Crin 3 che à Nife tronco figlia fevera : 

J^ut del figlio di’ un Marte il fil di' un crine 
La fronte inchioma à la Fortuna Ibera . 

fhà dì San fon per tpan di Donna al piano 
Sia il crin fatale hor d'atro crin convinto > 
Se quefio s acciò trionfi 3 arde Vulcano . 

y v 

X pianga il crin (Pur? Affatone avvinto : 

Ch'egli 3 al Regno(ove t'erge) afpira in vano , 
j Quefii in guerr a\ove cade)un Regno hà vtn m 




Va 



DEL CAV. ARTALE. 13 



Per le feliciflltnc Nozr.c 



DegVlllufìrìfs. ed Eccellentifs. Sig. 

D. GERONIMO MENDOZZA 
Marchcfe della Valle 3 
E 

D. LUCREZIA RIIFFO 
de’ Duci della Bagnara. 



H O Kychc due s\grdPAlmc annoda il Fato , 
Scujtn Paro al trionfo Archi guerrieri , 
E f accian ( Fidi i avvinti ) Orbe lunato 
Co i Mauri oppreff 3 i Boriste ni arcieri : 

Tiri a pompa Jìa {angue in mar predato: 

Fia» terra auree Bandiere, Elmi , c Cimieri-, 
Onde, al morto iti condtir fafio adequato , 
Quanto Fama dir tuo la Gloria avveri: 

Che fe nobil Germoglio ella fi noma 

Del Ruffo Ceppo, on de formar ben grave 
Giogo a i Mar, giogo a i Pregni Itali a, e poma: 

A Paltro ( onde Fortuna anco nepave , 

E fin nel centro fio la Terra è doma) 

Gittnfe dal Cielo a coronarlo uri* Ave* 





B 



Per 



14 



POESIE 
Per le famofifiìme Nozze 
Degl' Ilitt/lrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. GIACOMO MILANO FRANCO,*^, 
Signore della Cala Milano, Marchefe di Sa^ 
Giorgio, di Poliftcna &c. :i t 

E D. BEATRICE VENTI MIGLIA 
de’ Marchefidi Gcracc. 

Si accennano (con l’augurio di MafchioFL* 
gliuolo) l’Heroiclie memorie di due 
si gloriole Famiglie . 

H O K,cbe due si gran Ceppi il Meno unto, > 
Onde pregio maggior non 'vanta il Seti 
Da' cui nobili Tralci il gioco ufeio, 

Che Rubo Ili, ^Afri linfe, e Celti, e Ceti . 

Si a fi Marte Jmineo\ de Tarmi il Dìo 
A la gloria de Tarmi honor non vieti ; 
E(lringa,in allettar genio natio , 

Fallo di vincitor nodo d? Atleti . 

Hor fa Valla Lucina\ e fe fecondo 
V Alcmena dei Valor fatica il feno , 
ty^T ^Alcide, che attende,applauda il ModOi ; 

Ef a, folto il girar d^^Afro fere no, 

Se non di’ Regni il fuccejfcr fecondo , 

De le glorie degli Avi Hcrede almeno , 




Air 



DEL CAV-. ART ALE. ij 

Sig. - 

D. GIACOMO DE FRANCHIS 
De’ Marciteli di Taviano , 

)hc,per l’acerba morte della Signora fua Mo- 
i glie , faggiamentc propone fuggir 
gli aggi del Mondo , e confc- 
grarlì à Dio . 



P erdesti Amico, è ver, ma il del, eh?} pio. 
Tute Steli a } in Mar di fiato, e i penfier trifii 
Cangia in contriti ; e chiami infido , e rio 
Tempo , in cui nel penar ,par che gioifii: 

Quinci /prezzi gli Honori, e*l vii defio 
Campii tefor con vanità commifii ; 
Sfuggendo Grandezze, infeguirDio, 

Trà le perdite tue tefiejfo acquifii, 

Oper te bella eliini a , e Morte vaga ! 

Sollievo, Afia d? Achillea la ferita', 

Piperà, che tijana ove t y impiaga. 

Si un Rcfer'i nemica de firn ardita ; 

Mà reco dove aperfe horrida piaga 
Col medefimo Acciar rimedio, e 'vita . 





B z AlV ' 






AlV Illujirtjs . e Pgvercndifs. Sig. 

IL P. FRA SALVADORE SCAGLIONE, 

Vefeovo di Caftcllo à Marc , Ottimo 
Teologo, c Predicatore.' 



V An fù del Nil, del Mar fonte , e Ccjlu&t 

■Di flitjfo à fyecalav menti più chiare, 
Seri fol Tù de l'Eloguenza il Fiume , 

Speri Tù fol de le dottrine il Mare : 

L'acqua Tù, sù cui nuota il gran Trilumt 
Attivo independente il 'vedi oprare : 

SE in tre diflinto in una ejfenza un Nume 
Concepir riflettendo , Amar , Spirare . 

Quinci tua Penna agran Mìflero io ferbo\ j 
Dando al tuo Stil la Purità la Madre , 

Pur diede, à debbellar l'Angicl fuperbo, 

Zo Spirto à te dì fue Virtù le Squadre, 

A tua Virtù la Sapienza il Verbo , 

*£/ tuo faper l'Onnipotenza il Padre . 
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DEL CAV. ARTÀLE. 
Valor eccepivo giovevole. 

lA'lVlUJlrifs. ed Ec e eli. Sig. 

jtjv > 'f; ■' " ’ .. *’ . , 

D, ANTONIO ORSINI, 



Conte d’Oppido. 




G Iova afidi valor grande'-, e d*un Tefeo 
Non far lo io qui,nedel Teban Campione 
Le memorie rifveglio, e d'un Perfeo , 

Prole immortai del fulminante torninone 

Dello fol chi d'Aglao Crafio fìfeo 
Augnando, e P adornar fpade, e corone *, 
Sueglio fola in Egitto un Tolomeo ; 

Vn Sitano Agatocle,edunlerone, 

Che regni ogni vai or del Fato elegge ; 

Da Viriato,e da Giurino imparo , 

A far feettro il vincastro, hojtc la gregge. 

Din Praga al fin tanto il valor fu caro\ 

Che vii bifolco un Primìslao la regge. 
Perche pranzo sii tavola d'acciaro. 




B 3 Darà 



i* POESIE 



I)ura reseli amare, &nonamarc dtt- 
rum eft. Anacreonte . 

AlPlUuftrifpmo, ed Ec celienti fs.Sig. 

D, PAULO DI SANGRO, 
Duca di Torre Maggiore. - 



C Hb finn P amareni non amar martori 
Narran PElife , e le Lucrezio mette} 
Ruba unvoltourPIdeo^màruba ardori', 
Quinci cade Euridice , e quindi Alcefie . 

flange E eleo (P Hipf olita a i furori ; 

Stenta , Hermiona idolatrando, Orefie\ 
San, Leandri ivi urtar rnarofi humori i 
E qui oliti trarrotefunefle ; 

yiola Pico ; e già Fineo un faffo è fecó} 

Muor, mentre ddEcho i lai f ugge Narcifo , 
Ed Echo il fegue , e fi trasforma in Eco . 

Vifleffo Orfeo, con ìacrìmabìl v'tfo 

Scende , scegli ama , aP Acheronteo [pece: 
E fé non ama, è da chi f degna uccìfo» 








Ubi 



j 



DEL CAV. ÀRTÀLi. 



Ubi plurimum de ingenio, ibi minimum 
. de fortuna. 

All' lllufirifs. Sig. %Abate 
D. CARLO VENTIMIGLIA* 
E Carretto, 

De’ Marcheiì di Cerace. 




H A chi fenno ha miglior, peggiore il Fatti 
Cangia invìi remoti calamo un Pi Atoni* 
Dal germano ^Anacarfiè faettato. 

Come fu dal nemico 3 m Licofrone , 

Socrate Atene rea mira attofeato, 

Tria^h* Agrigento laceri un Zenone 3 
E fembrar pub Calicene fmembrato 3 
Cibo d? torridi veltri un? Atteone, 

Scherzi (Pafpr a fortuna i faggi p'iiffi 
Itaca feorge ; e defiinatiio fcerno t 
Pitagorici lumi à ferrea ecclijfi. 

Furi più} per farfi almenfràpene eterno a 
Corre Empedocle spopolargli abbijji 3 
Scapate d'un piè none V Inferno, 




Auda- 



■1 

ài: 



*• POESIE 

Audaces Fortuna juvat. , 

_ All'Illufirifs. ed Eccellentifs. Stg. 

V. ALESSANDRO PIGNONE 

Del Cerretto, 

Marchefc d’ Oriolo. 




G Iova Sorte à gli nudaci, iva fui fuolo 
Per r inforzar fi, anco caduto , Anteo , 
AL* lui gigante, Alcide audace , e filo 
Che gigante non fu, vincer foteo. 

IP effeminato frale audace un volo 
Ar h ferir V inumidito Acheo , 

Che refi in cruda ftrage, in caldo duolo 
Lo Scamandro fanguigno,arfi il Sigeo. * 

Sorga il muro, urli il mar, germogli affanno 
Fertile d'armi un folco, e dian mar toro 
Il Tauro , ellDrago in un vigile al danno: 

Che à l'audace Già fon, l'aureo te foro, 

Benché fieri quagiu, mai non torranno 
I Solchi, il Mare, il Muro, il Drago,:' l Toro • 




Fulce 






DEL CAV. ARTALÌì, sr 

Pulce sù le poppe di E. D. 

All'lllujlrifs. ed Eccellentifs. Sig. 

V. GIOVANNI PICCOLO MINI 
D’Ara g o n a 3 
Duca di Lacconia. r 

' 'C -V"' . ; I 




P Icciola ìnftabil macchia ecce vivente 
In fen d'argento alimentare , e grato', 
Epofa, ove il Sol fijfo è geminato, 

Preve un' ombra palpabile, e pungente* 

Zieve d'Hebeno fiar fera mordente 
Era nevojì fentier veggio in agguato', 

E un* Antiporto nero abbreviato 

E' un picciol Mondo, e quaji niente Ut? ente* 

Talee, volatìl neo d'almo candore. 

Che indivi fibil corpo hai perifchersno. 
Fatta, Etiopo un' Atomo d' Amore: 

Tu fei ( di quefio cor lajfo , ed infermo 

Ter far prolijfo il duol , lungo il languore } 
Di periodi miei punto non ferme* 



Para- 




& POESIE .3 

Paralello fra Attilio Regolo , ed un’amante, i 
trattenuto dalla legge d’uno ftretto giu- ’ 
ramcntOjchc fù:Non voler più go- $ 
dere le bellezze della S. D. 

All' iUuflrifs. ed Ecceilentifs.Sig. ' 
D. ETTORRE C A R A F A *, X 
Duca d’Andrià. 




R Eooio, entrambi fiam J otto una Sorte , 
Schermo tu d'empio Mar te ,ed io d' Amore', 
Eie preda, io prigioniera tu invitto, io fortt~~ 
Nel mio rigor , tià ne l'altrui furore. 

Furie noJlr'orme,e le fperanze [corte 
Va un fallo fiejfo , e da un medefmo errore , 
Tugiurafii , io giurarsi che la morte 
. J 0 provo per voler, tu per valore. 

Tu afretto , ajlretto anch'io \ tu vìntolo vìnto\ ; 
Tu la tua fede , io la miafè deploro , 

Tu fra tormenti, io fra martiri avvinto. 



Vi [eguali in ciò fol fi amo al martoro\ 

Che refi tu, per ritornar e, e Stinto, 

Ed io f per non tonar mi [traggo, e more / 




Fragi-. 




DEL CAV. ARTALE. »j 



rlf Fragilità Mondana. 

AlPllluJlrifs. e Reverendifs. Sig. 
MONSIGNOR C ENN INI, 
Vcfcovo di Gravina , ed Inquifitore Generale 
del Santo Officio pe. S. Santità nelRe^ 
gno^di Napoli . 




Alba.) in cui crescer glorie il Lazio feorfe , 
Soft co’ fafii fuoi tomba barene-) 

Uè più narr angli Scipii, hoggi , e P Elette 
Ove llione , ove Cartagin forfè . 



ToLlo, che V auge human sugli Apogei 

Di reggie, e troni horrevolmente è giunto 9 
Precipita à trovar fuoi Perigei. 

Così labile e ’/ Mondo, e cosi a punto 
Tr agge à lince d'iflanti , in mefli omeì 
Legioje al centro , e le Grandezze al punto . 




Trec- 



V O S S I E 



*4 



/ 



‘ Treccie bionde, donategli 
da jB. D. 



« ytlP Illuftrifs. ed Eccellcntìfs.Sìg. 

D. DOMENICO CARA FA, 
Principe di Colubrano . 



M Entre avvie 3 ch'à mia dcfirail Cieìdef- 
jQuel mar 3 ch' auree prefi ava onde à tue 
Non dire , che Fortuna erger mi potè ( gote 

Ter Ber enicie chiome a pompe Albine : 



LaJjì, e renda al nocchìer le navi immote 3 
Ter che qtìi può 3 con maraviglie ignote 
Felli piU bei multiplicargli un crine . 

Nè, e' Enea d'aurei rami hebbe un teforo 3 
Diro pur' io 3 che di [picador non vano 
Ho d'uti colie d'argento un bofeo d'oro; 

Mà fol diro, per ifitipor più firano , 

Che dal bel. che m'annoda , e dà martora 
Ho gretto il cere, ed ho le reti in mano . 




( fine 



Nè diro , che Giafon firanier confine 




Amante 



DEL CAV. ARTALE. ay 

Amante tacito . 



AlVmuflrìfs . ed Eccellentìfs. Sìg , 

D. FORTUNATO CASTROMEDI ANO , 
Marchefe di Cavallina . 




S E in mirar la c agioii del foco mio 
M'infafsì lo Stupor , qual fiafiuport 
Se tace un fajfoì e come in dtiol sì rio 
Può infegnarmik parlar fanciullo Amore f 

Se in me cP ardore ogn'hor crefce il defio , 

Per far vampo twéggior copra l'ardore ; 

Ma voci bor come articolar pofs'io? 

Voci non ha, chi nonhà vita al core -, 

Tacque mìa bocca , e giallamente tacque. 

Che del mar del mio pianto al duol dovuto 
V urtar gli [cogli, e lafommerfer V acque. 

( Amante io fon , mentre il parlar rifiuto ; 

Poiché Nettuno , ove Ciprigna nacque 
Riferì a anch'ei Phabitator , chle muto, ' 







C 



I. Q* 






* O E S I E 



L. (^Cincinnato . 



Al? Il l altri fi. e d -Ec celienti fi. Sig. . 

J>. MARZIO CARaFA, E.PACECCO, 
Duca di Madaloni. 




F E, noi niego , la man, che'l brando afferra. 
Aratro vii d'tin albero forcuto'. 

Ma di par s’avveyjò con ferro acuto 
A Strugger Duci, à fvifcerar la terra , 

j Quello braccio , che glorie hoggì differra , y 

Chiafel raffica lana , e fallo ir futa , 

Ma sbandi, four a i campi ogn'hor temuto , . ' 
EPo^ioinpace,e la paura inguerra.\ 

Sà ì corni degli efferciti pojfènti 

Grave giogo impos'io con belli? arte , 

Se impor lo feppi a i miei cornuti armenti . 



Co si, f e coltivo biade in difparte , 
Mieter pur feppe in bellicofi eventi 
Mete de* Cadmi un'arator di Marte . 




Che 



DEL CAV. ART ALE. a? 

Che i pericoli , e le difavventure 
fieno cagioni di felicità. 

AlP Illujlrifs .ed EcceUentifs.Sig. 

V. CARLO BRAN CACCI, 
Principe pi Ruffano. 




S E i PAcrì/to non vuol Podio fatale , 

Se ad alato defiriero il fren non pone, . 

Se non vince non vitto empia Gorgone , 

Non mai Perfeo cogli attri ha raggio uguale* 

Vi iole il vago, al cui poter già frale 
Fu iPun Hidra P orgoglio, e d'un Leone, 

$i gr an In™ *,1*1 horror giunto à Giunone 
Se nò fcende d Pinferno , in del non /ale. 

( Ma più dirò) fe con un fajfo i crini 
Del Filifieo San fon nò ftringe invitto, 
Jsonfabricaun Pa/lor troni divini . 

£ un libero venduto, e ungìuflo afflitto 
S' et germani non ha fatti Caini , . % 

V Al e/f andrò non mai farà d'Egitto 

iSSa 

C x Invita 



I 



Invita IaS. D; alle delizie di 
Primavera. 



K^rWltttìJbifs. Sig. • 

D * -SCIPIONE MOCCIA 
Cavaliere dell'Ordine di Calatrava. 




D I Crochi, Albe del fiuol,prodigo il giorno, 
Finge fior, fin alt a rive , odor produce', 

£ Flora al bel Lucìfero, che luce , 
Frcfpcttive d'adoni apre d'intorno. 

Jiprìl ne rie de, e ride, e al fuo ti torno 

Triti olemo di gemme i fior n'adduce ; 

E render <à 3 fixnjnjttnrds tace , 
D'odorifere Stelle il monte adorno . 

ZitCia, hor quefla di fior ricca pendice. 

Che rende a l'aure un'odorata u fura 
Xunge dagli occhi tuoi non e felice i 

Che fin za il Sol dt tua beltà sì pura 
jQut la Felicità fajfi infelice, 

E la Serenità diventa ofeura « - 




DEL CÀV. ART ALE. ^ 

Capitando ad un Amante gelofo un fo* 
gliofofpetto,lo (traccia. 

All' IUuflrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. ALFONSO FILAMARINI, 

Duca di Cotrofiano. 




F Og lio infedele che dal mio Sol lontano 
Giunto, più firugi il miopenfìer gelante , 
Hor vanne , hot cadi in cento brani alpiano 9 
^Altrettanto thfral, quant'io cojlante, 

Convien , che provi il favellar tuo vano 
L'odio non van d'ingelofìto amante \ 
Dritt'è,fc'l petto mio vive non fano. 

Gir le vifcere tue per terra infrante . 

Vanne al fuol vìi trofeo diamante orgoglio à 
Che bendai paro hor lacerar degg' io 
Il cor per gelo fia, per rabbia il foglio , 



Vanne , e fe d'acque può ftrugertì un rio. 
Per vendetta fatai d'afpro cordoglio 
Vende ti Jlrugeran del pianto mio. 




POESIE 

Il Rivale . 



e /tWlllufirifs. ed Eccellenti fi. Stg. 

D. (GIUSEPPE CARACCIOLI* 
Duca di Montesàrdo* 




N Auip^Aghi il vofiro gaudio entro imieì 
Efian le voci mie tempefie irate, {pianti, 
O del mio cor crudi homi cidi, amanti. 

Ch'ai fronde* miei fifpiri, ahi , ripofate . , 

j Perchè;qttai fur le mie fperanze erranti, 

Sian le vofire dolcezze hor fulminate. 
Scagli il del contra voi folgori tanti , 
guanti per mio dolor baci fioccate . 

Sta la notte, che Jlrìnfe i voflri nodi , 

Eterna notte, e lungamente amara 
Le vofire luci in ferreo fonno annodi : 



E dritto è ben, che tE ogni lume avara 
Ella, ch'agevolo le vofire frodi , - 
Converta il letto hor profanato in bara, . 







del CAV. ARTALE. •< ix 
B. D. cogli Occhiali . 

AlPIlluftrìfs. Sìg, 

P. PIETRO BRANCACCr 
De’ Principi di RufFano. 




N On per temprar V altrui crefcente ardore 
Sugli occhi ufa cofiei nevi addenfate , 
Mà per ferir da più lontano un core 
Rinforza col criftal le luci amate . 

Se co ’ rifiejfi il Sol nutre il calore , 

Quefia^er far più fervide V occhiaie 
Voppon due vetri , accio eh il fuo folgore 
Vibrila vece di rai 3 vampe adirate . 

Ella,quafi Archimede, arder nei vuole. 

Che sà y che cagiono fiamme , e feretri 
Ter diafane viepajfando il Sole . 

Oi petti tutti accio ferire impetri , 

Ed àgli firali fuoi cor non iinvole , 

Vie piùfcaltra d'Amor benda hà di vetri ì 



B.D< 




POESIE 



B. D. fdegna molti,che Pamano,ed ama 
mn folo, che Podia. 

, . tsTlPlllu/lrìfs. Sig. 

P. GIUSEPPE MAJORANA, 
Marchefe di S. Giniti . 




M OtTi uccìdo ,un m'uccidere quinci io bra. 
Defiata da molti un folo amante ; (mo 
Fuggo, e feguo -, odio, e frego-, arfa , e gelante , 
£ /prezzata, ed amata, abbono , ed amo* 

yfa à negar pietà, pietade efclamo , 

Riverita, e fchernita in uno ifiante\ 

£ cofiantein un punto, ed incofiante , 
idei me defimo tempo amo, e difamo ; 

Tal vinco avvinta: e la Fortuna in dono 
Mi die Palme, e Ciprejfi , onde dimoro 
Ciaf atta in un la fulminata, il tuono , . 



Cosi,cagion de P altrui mortelo moro ; 
yivo idolatra idolatrata -, e fono 
Diva devota , ed adorata adoro . 




Amanti 



. Vr *tr ^• ;.\cS4 \ iSP;-,- ,j? v 
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DEL CAV. ART ALE. 33 

Amati te Gelofo interrogali do alla S. D. 
la cagione jcPun labbro fegnato, 
gli vien rifpofto: Il vento. 



IV Illustri fs . ed Eccellctìfs.Sig. 

V. ETTORRE CAPECE MlNUTOLO r ' 
Principe di Ruoti. 




D unque può fui tuo labbro aura vaganti 
Orme immote fegnarper mio tormento* 
Lajfo, fe far mi pub l'aura tremante , 

; Mifer,fe dar mi fan Paure ff avento, ' r 

dunque fa per mio duol fempre fpirante 
V aer' agitato, ad agitarmi intento* 

Ciò fol mancava ad un gelofo amante 

Sentir , che fatto è fuo rivale il vento\ 

Dunque il vento co' fuo i foffì rapaci 

Mentre avvien,ch' à rapirti indarno affini 
Ei fpira ( ohime)per involarti i bacii 

'Ma che folle farVioì fine à t deliri ; 

Non ha il vento per te voli si audaci^ 

Se'l ventosi vento fu de' miei fofpiri • 




« Pale»* 



fi V O E S I E 

Palcfa le cagioni, che loinduflfero à pian-* 
gere avanti la S. D. a 

iSfW III tifivi fs. Sig. 

D. FRANCESCO CAPECE ZUROLÒ 
Principe della Illuftrifs. Accademia de’ Roz*. 
zi di Napoli. 




S E non un qua del Sol mira il folgoro • 
L'alba, fenza verfar rugiade, in tanto 
Lattai fia flupor, [ch'ai filo bel Sole à canto 
Crondin quefi' occhi un rugiadofio humoreì 



Come un petto Piar può, cui /caldi Amore , 
Senza fiemprarfiò liquefi arfi in pianto} 
Occhio nonpuò, fenza cangìarfiin XantO, 
Mirar mutato in llione il core . 



«8 

Aci, che infaufio fcherzo è di rea forte. 
Galatea nonvedrà,/: al caro lito 
■ Non fia,che l' acque hor tributario ei porte . 

ltepub,fen%a feorgar /angue infinito, 

HuÒ, che di piaghe occhiuto Argo è di morte 3 
Vh omicida mirar, che P ha ferito. 




BEL CAV. AITALE. 3} 

' . > V' ?: ' :r \ * <( wr ; \it. iff ‘ 

B. D. che danza. 
AlPlllnftrifs.edEccellentifs.Sig . 

D. R A F A E L E RIAMO 



Marche fe di Corleto. 




B ELLA ,*/?’*/ fuori di muficiftr omenti 

Più sù i coi'y che sù i marmi il piè raggiri 
Perchè non danzi al fuon dè* miei lamenti 
Opure à l'armonia de* miei fofpirì? 

Suonan per te pur balli i miei tormenti ; 

C* hanno in te le fue pofe i miei deftrij 
Ed han , per emular tuoi movimenti , 
Papi di fimo il moto i miei martìri. 

Ma, s'io fcorgo’à mirarti il Sole immoto , 
Cornefermato giaco* Cieli il Sole , 

Non refia il Mondo efanimato 3 e votcft 

No, eh* ove il Cielo ìmmobilir fi [noie, 
Ciungon più rare intelligenze al mot* 
l regolati error di tue Carole . 



3 * 



POESIE 



B. D. fi parte per Marc7 

AlVillufvìfs. Stg. 



fe 0 F F R E D O S P I N O L A. 

r ' 




F uggite ,*#/ enne ,e gite a volo , o vele , 
Covrendo si , ma precorrendo i venti , 

Si che i voli arrefiarvi aura non tenti 9 
Nè rompa i vofiri cor fi onda infedele : 

Non giri, hor per badarvi afro crudele , 

Nè fondi ad onta vofraanchora i denti > 
Veggano ratte i guizzatovi armenti 
Più, che telo le tal, le v olire tele. 

Scilla igran refri urtai vi tinquanon ofe , 
Anzi fol per mirarvi, habbiapojfanza, 
Curfori Antei de le campagne ondofe . 

Ite, e parta di voi la rimembranza ; 

E cos\ di quel Sol, che in voi s’afcofe 
Scemerà gli arder miei la lontananza ; 




Occhi 



DEL CAV. ARTÀLE, 



Occhi neri . 

%ytl Plltufirifs. ed Ec celi enti fs Sif. 

D. PE T R ICONE CARACCIOLO, 



Duca di Martina . 




S E la fronte jn cui Jiete 3 è fatta Aurora;, 

Ed avvien, ch'entro voi le notti aduni) 
Occhi bui , ben pofs'io dirvi taPhora 
Efperi d'Alba , e tenebrofe Lune, 

In lattee Vìe StelleJZtiope ancora 

Dirovvifopietre dirvi infaujle 3 ? brune 
Con cui fegnafi il duci, dritto ben fora, 

- Già chependon da voi le mie sfortune . 

0 diro,fe quel brun freddi i Trioni 
Luciferi notturni arder pur fi itole , 

Che del foco d' Amor fitte i carboni . 

E che Proteo crudel 3 sii P alta mole 
Ter predir 3 come voi,tnorti 3 e tenzoni , v 
Si cangi in votane Pecclijfarjì il Sole. 




D B.D. 




>C f o t S 1 B 

B. D. Xlccifa d’Archibuggiata. 

JllV lllufirtfs. Signor 

?. MARINO CARAFA , E PACECCO 
De’ .Duci di Maddaloni. 




F Eriuo cane non fu, Cerbero ardio 

fulminante affrettar truce un latrato , 
Ch' altri f cura nonfea d'occhio incelato 
La luce , che nemica è del' Oblio. 

La rota rea , ch'à un giro fol ferio 
Quello da mille cor volto adorato , 

Fu d'IJfìon , con cui bilicano ingrate 
Rgti di foco à la Conforte or dio. 

E tal già refe ed anela?ste,e laffo 

Diede , tricgua fpiegando al moto eterno s 
Ter faville fvegliar Sifìfo il Saffo. 

Cosi , per disfogar lo f degno interno , 
foto centra il mio del dal centro baffo 
Cli arftnali del foco il cieco Inferno. 




Helcna 



DHL CÀV. ARTÀLE. 

r 

Hclcna Invecchiai*. T 

Airillujlrifs. Sig . 

D. ANTONIO MOCCI A a 
Cavaliere dcU’Ordiac di S. Giacomo. 




A DORATA tìranna,io, che gli amatiti 
Dannai col cenno ad incelanti ardori 
Già 'veggo «’T-rVj si* -rmfcifcTrrlrianf 

sparger livida età nevi, pallori. 



Tal chiude hor de' mìei Soli i due Leganti, 

E fui mio volto, ove regnargli Amori , 
Mette il fior di Bellezza avvien 3 chefpiatt , 
Con aratro crudel femina horrori. 



Sorgete hor voi per rimirarmi in pene , | 

Duci, la di cui man giace atterrata 
Frà le tombe di Troja 3 Argo, e Micene ; 

Sorgete à rivedermi hoggi invecchiata \ 
Edite poi, che sii le nude arene 
La rovina del Mondo, e rovinata % 







*i> ^POESIE 



Belliffimo Cavalier Turco in Moftra. 

isfU'IllvJtrifs. ed Eccelle ntifs. Sig. 

D. CARLO CARACCIOLI, 
Mardiefc di Terragufo , c Grande 
di Spagna. 




A Reo ,madi Bellona, ìride ar dente , 

Incurva un Sol barbaramente humano 
E Te jeo d’ Arianne, orbe futg c/*/# 

Su'l crin contefto ha un labirinto ejlranc . 

Polluce inf r *9 unCillaro fremente 

preme-, e’I brando in feufar fregio inhumSJM 
Stirai gemmato un’Or ion fendente-. 

Vola di lande adinfelvar la mano. 

Direi (fefior nonfujfe ) hor, che in tenzone 
( Di Ciprigna à fedar fofpirì,e lai) 

Giunga di Marte à vendicar fi Adone, 

Volgi a Cintia, ch’adori, hor volgi i rat , 
Ch’efclufo Endimion , Tracio Campione 
fido latrata idolatrar vedrai . 







i 



i 



DEL CAV. ARTALE. jr 



Giornata. 



AWllluslrifs. Sig. 

D. DEMETRIO MILISSENO 
Comneno de’ Difpoti di Eno , Generale 
dell’Artiglieria, e del Confeglio di 
Guerra per S.M.C. negli Sta- 
ti di Fiandra. 




B Ande, Indegne , F'ejftlli, Ofirì , e Cimieri ■ 

Zentolar veggo , e lampeggiar lontano , 
Dardi , Brandi , Zagaglie , Archi , Arcieri 

Mifchiarji in una , e non lanciar fi invano : 

Elmi, Scudi , Corazze ,Hafie, e Defitteti 
Gir fui f. itolo in unfafcio al cozzò infuno * 
Duci, Fanti , Campìon , Turbe, e Guerrieri . 
Sanguigno humor dilluviar fui piano, 

Jìor tue fiutane , e balenanti luci , 

Ove Sdegno di Marte eccita il vampo , 

Ptfy vendettafatal Lidia conduci. 

Cosi vedrem de ’ ore /»/ lampo 

Svenati pria , che folgorati i Duci, 

Spirato pria, che fulminato , il Campo 1 




P 5 



& r O E S I E 

Moftra un T cfchio di T ureo à B. D. 
KsflVllluftrifs. Signor 

D. EMANUELE SEBASTO MELISSENO 
Cavaliere dell’Ordine di Calatrava, Te- 
nente di MalVro di Campo Generale 
nell’Esercito di Catalogna, e Go- 
vcrnadore dell’Armi in 
Sorrento. 



O tlisTo, che morto ancora il Cìel disfida 
Horrido tefehio di terribil Trace , 
Ji4ira,Lidia mio Sol, l'empio hotnicida , 
Sprezzator fogni legge , e pertinace . 

Quello de' Traci , e Capitano , e guida 

Drizzo pronto di man , d'ingegno audace 
Ferrata Scala , e perchè ed arda , e uccida , 
Torto à i muri fovente e ferro, e face . 

Foggiava al fine , ed io fui collo invitto 
Tal per coffa avventai , che'l bufto forte 
Sen%a capo refto fra morti aferitto . 

fior mira , e fa che fdegno il guardo apporto , 
Perchè può tua pietà fun huom trafitto 
Far vita per miracolo la morte « 




Gióf-* 



DEL CAV. ART A LE. 4* 

Giornata . 

AlVlUufirifs. Signor 

D. GIOV AN-B ATTIST A MELISSENO 
Comncno de’ Difpoti di Eno , Ser- 
gente Maggiore di Fant.Nap. 

nell’ Armata Reale . ' 




T 7 E, Lidia , d'armi, e di ferocia carco 
V L'empio Gelone, e'I Namidan maligno^ 
Ve Bifalticafromba , e Par tic' arco t 
Strai baleftrar, licenziar macigno . 

Fi, eh' apreilmuro unruinofo'varco, 

E ver fa ogn'arfo fen fiume fanguigno, 
jTor, che ver noi folgoreggiando è /carco 
V altitonante, e ferrugineo ordigno . 

Mira là,vì convien, ch'arda , ed avvampi 
Fra l'armi il Cielo , hor hor , che difperati 
fi Tori d' horror cozzano i Campi • 

Mira ; ma al tuo mirar , mira fedati 

Gli orgogli, e l'ire-, ah, co'fuoi vaghi lampi 
Tanto fan, tanto ponno occhi beati. 

- {Sìlfi 



Ad 



POESIE 



£d un Amico maravigliato , che un famofo 
Guerriero attendere à gli fcherii 
d’ Amore, dimenticato del- 
• / le cure di Marte . 

All 1 lllujlrijs. Signor 

o, FILIPPO DI SANGRO 
De’ Marchelì di S. Lucido. 




S CHERMA e ver , ma qua giti nonfiafiupore 
Scherzar d 1 alto Campione il braccio alteroy 
Scherzajì ancor nel marzial furore ; 

Ch 1 e la pugna fra noi gioco gnor r ero . 

Lunge tal 1 bordai bellìcofo horrore 

Scherzar fù fcortoil truce Martore fero* 
Più di Cipro bramando il chiaro albore ; 

Che la Luna nonpia del Trace Arderò . 

i/tchille in noi , pria che l 1 Iliaca gente 
Gli rendcjfe col 1 offa il brando ottufo , 

Trattò, fcherzando anch^ei, plettro inno^ftt* 

f quinci Hercolc ancor, de 1 prodi à Vufo 
Pria vinfe i moflri , e poi cangiò repente 
Cola Clava crude l d’Onfale il f ufo. 




Ad 



DEL CAV. AITALE. 4 * 

Ad un Amico, che, havendo avvertito l’Auto* 
re à guardarli d’alcuni nemici, clic gl’in-. 
Odiavano la vita, ne vide poi gli 
effetti diverfificati. 

All' Illu&rifs. Sig. 

J>. CARLO DI SANGRO 
de’ Marche!! de S. Lucido. 




L ’ANclOt, eh' audace ove innalzo la menti 
Impor vote apiu temerario il piede , 

Sì che dì Dio per involar la Sede 
Mettergli il trono in lite ambiva ardente • 

• 

Ke l'Orco in un ifianteirne cadente 
Mirollo il Cicliche fe'lpenfava heredti 
E così va chi le fue mete eccede 
Sol col formar chimerizzando un'ente . 

Granpenfìer non haforza\ e fempre e vane 
Se compagno al voler non fia valore , 

Ove giunge il defio fender la mano . 

Gran vanto'jegli huopo hà di gran deflra\e mot9 
Foce , che qui minaccia pfettor Trojano w 
& nò la detta in noi d'Achille il core. '■ 




Idi 



4 1 POESIE 

In occafione d’una rotta Navale , c’iiebbert 
jnoltì legni Francefi d’aicune Navi dì 
Spagna,comandate daiPAitczzaSc., » 
rcnillima di D. Giovanni 
D’ Austria. 
lUfirifs. ed Eccell. Sig. 
p. ALFONSO PICCO LO MINI 
D’ A R A G O N A> 

Principe di Valle. 




Q UANDO al Celtico oppofio, erfe Vlbevt 
Le volanti Piramidi de V acque , 
De" 1 bronzi al balenare ardente ,e fero, 
jirjo il xjiglìojui mar cfrìnojji, e giacque* 

Tuono Nettuno , e di quel tuonguerrero 
Spaventato Fantafma Echo fi tacque ; 
il filgià refi afi amicato, e nero , 
Tramonto per timor prima^bè nacque . 

fior quivi altri fiupori il Mondo impare, 
Cià che co ’ lampi d'horrido metallo , 

Più tremendo del Citi fulmina il Mare\ 

g/iàben arder deve a Valgo fi vallo: . 
Mentre il Leon con novità più rare , 

In vece di fuggir fugava il Gallo . 




DEI CAV. ART ALE. ^ 

AlPllluJlrifs. edEccellenttfis. Sìg. 

D. GIO: BATTISTA LODOVISIO, 
Prior di Capila, &c. ' 

Dal Valore , e della Prudenza de gli Eccellen» 
rifs.Sig.D.Nicolò L*dovifio,e D.Coftan* 
za Panfilio non poteva nafccrc * 
fuor, che un Principe di gram 
valore. 



C OLPÌ Giove [e ftejfo , e sigodeo 

Bellona al [no natal J ielle non adrt% 

E palpando Giunon fiore Oleneo 
Gradivo partorir Jeppe alle [quadre. 

Quinci il gran Giove à noi Minerva feo , 
Minerva , eh"' e pur nata , e non hà madre$ 
E Marte da Giunon nafier poteo, 

E pur nato à la luce ei non hà padre. 

Sorge po[cia COSTANZA , e'I volto amate 
Cangia in Palla Fin ut e, c con tal ’ arte 
LFD0F1S10 in Gradivo è tras[ormato . 

Sottra qttefii à la fin [ante hà cofiparte 
Himineo le [ue tede, e quinci è nato 
E) a Minerva , e da Marte tir? altro Marte é 





Jti P O E S I E 



AlPUlUflriJfimo, ed Eccellenti fs.Stg. 

D. NICOLO CARAFA GUSMAN, 
Principe di Stigliano, 

S D. DOMENICO, e D. ANELLO 
Gusman Carafa, 

Fratelli, d’cftrcma bellezza, c d’cc- 
ccflivo valore. 




T Re guerrier, tre Cupidi cr gonfi al purè 
E tre germogli fon nati d'un fielo , 

Tre, che con pari ardir trattan F acciaro , 

E demarco del ciglio oprano il telo. 

Taccia chi dìe tre Furie al centro avaro. 

Euri Marte foura il Ctel del Dio di Deio , 
Poich'io veggio nel Mondo effer ben chiaro , ; 
Chèt tre Marti il valor , tre Furie il Cielo . 

0 d'Antor Gerior, l volto han divino 

Tre corpi , c pur con brando , c bronzo cavo 
Strugger campi nemici han per deflino . - 

Cosi trapajfan qui di glori a ogn' Avo, 

Anzi innnmero far perfetto il Trino , 
f alztran per Grandezza al grado Ottavo • 




DEL CAV. ARTAI.E. 

AlV llluflrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. FRANCESCO MARINO CARACCIOLI, 
^Principe d’ Avellino. 

In occafionc d’un Epitalamio,fatto per le Noz, 
ze della M.C.di Filippo IV. Rè delle Spa- 
gne, dove alcune ragioni , e molti 
argomenti theologali profon, 
damente deferivo. 




P Arli dPtm "Rege, a un Rege fol la cui 
EJfenza ni par nel* finità confific\ 

Vno in cui fu tutto il che fa ; che ajjìjle 
Fn di Tre non minor , ne Tre di Lui . 

Fn di pluralità princìpio in nui , 

E pur ne l'uno ejfer Juo proprio ejtjle\ 

Fn, che divifo è da V burnirne vijle , 

E itidivifo in ejfenza è fpe echio altrui « 

Signor, tai fenfì hcr la tua penna efprime y 
Me n furando V Jmmenfo, Tl tv.o defo. 
Sollevo andofi al Ciel, l’Inferno opprime . 

E tanto horpuoi', nè /ipotea, credi io, 

E ale Cattedre in noi terreftri, ed ime 
Euor che in t ai forme argomentar con Eie, 

£uon 



E 



■'fv> V O £ S I E 

Buon Capo d’Anno . 



ltlnjlrifs. ed Eccellentifs.Stg. 

D. DANIELE R A V ASC H I ERI, ; 
Principe di Belmonte,c Cran Sinifcal- 
co del Regno di Nespoli. 




C He fiafero, e che orgoglio babbitt mortale 
Jffo fempre àie firagi il Tempo rio 
Tu noi terni, Signor, poi che vegg'ìo 
Che piti la fpada tua può del fuo frale , 

Ch'egli rapide troppo babbitt pur l'ale 
V empio predando, c depredando il pio. 

Noi curi th, poi ch'ai tuo vanto offrio 
Fama, che l par tori, volo immortale . 



Ch'eì narri , che principio à l'horc fue 

Diede il Principio 9 ed io dimojlro , e fcern9 
V antico Honor de le Grandezze tue. 

In fin atlante in lui fiopro , in te difeerno ; 

E così s'eì fia fempre, e fempre fue 
Tu à malgrado di lui [ci fatto eterno . 








Bella 



DHL CÀV* ART ALE. " , j i 

Bella Mano. 
tjtlVlllufirìfs. ed Eccellenti fi. Sig. 

D. PETRICONE CARACCIOZI 



Duca di Martina. 




C angiar pnoLenno in ture fatto ardore 
Per Cupido un metal fulgido , e greve^ 
E un t!iO yl ^"~'f r ' rr * •A w on'nnrrrnl furore 
fulmini vomitando anime beve . 

Ma, per ardere un fin, piagare un eore > 

Onde dejlra al ferir gloria riceve , 

Non ottenner giamai dove, ed Amori 
Strali di Cigli , e fulmini di Neve % 

O Neve, ò Mano\ al tuo candor giocondo 
Chiamo ( à rojfor de PAcidalio telo ) 
Impotente la fiamma \ il Sole immondo ; 

Anft direi con temtrarìo zelo , 

Che, quando f è V eterno Fabro il Mondo 3 
Con sì candida man compofe il Cielo . £ 




E £ lo 



PO E S I E 

In un Quelito Problematico . 

Se convenga al Dotto Iecitamantc innam*. 
rarfi: Rifponde * che su. 

- "■- ri ■ ^ Zi 

AÌrilluftrifs. ed Ecce ìlentifs. Sig. * 

D. GIOVANNI D’AVOLOS, 



Principe di Troia* 




O UellA , thè indurfi nega à Patto opranti 
Impotente-potenza è in un /oggetto , 
jguincì ami il dotto, e attivo ente , rn fi unte j 
Va Fijtca ragion vegga l'effetto. 

Chi Seno nate al Bello è ribellante , 

O non hà fenfo , ò non ha core in petto ; 

Che, per dir , eh? arda il Sapiente amante. 

Uà ciafcuna Scienza il proprio Oggetto • 

Horma de* Dotti amo Calliope il Sole ; 

E gran Fijìco x^fmor, dov'arde , e regna 
Mnltiplicato ogn* Individuo ei vuole; 

Che la Filofofìa , che V faggio affegna , 1 

Saggia pur' eli a in amorofe /cole v. 

Za propria /peci» à confervare infogna* 

sSi© 



Ama» 



« . : .. ì ' >. 'i ' K; ' ’ \ v jL pi ^ 

DEL CAV. ART ALE.’ jj 

amante Tacito. 

All' llluftrifs. ed Eccellenti fs. Stg. 

\ D. FABIO CAPECE GALEOTTA ', 1 



Duca della Regina . 




A R.DO in fìlenzio, e in riverente affettò 
| ix Se fciolgo accenti, àpalefar l'ardore', 

‘ Torna la voce a rimbombar nel p etto , 

E follarla d'amore Echo, che more . 

Quinci Egizziofedelporto[in effetto 
Taciturno idolatra ) entro il languore 9 
Poftrato al Solfi ' un eminente oggetto > 
il dito in bocca, e la faetta al core. 

Scoprirei co i fofpir piaga tiferà, - 

Ma Honor ni impone , « tuoi begli occhi ovati 
Celar lo frale, ed ad adorar i arciera . 

Ofede , o cor di un coraggiofo amante ! 

Ove piove il mio Ciel fiamma fevera , 

Muto Mu^io nel foco, ardo collante , . . 

1 fi flSSfi 

0 il 




f4 POESIE 



MoNC IB £LL0 



AiriUtiftrìfs. ed Eccellenti /* . Sig. 

P. GIOVAM-BATT1STA CICINELLI, 

Principi di Curii. 



Q UANTO pefier Geometra, occhio Geomdte 
L'erto indovina al mifurargran monte , 
Tanto più lumino fa erge la fronte , 

Polifemo de* monti, Etna gigante. 

Di E Iute ei fai confin fiefe le piante, 

Mentre avvien,che fuperbo il del formonte , 
Jt eca , ò ch'alto il foftenga , q che V a fronte, 
Durefcorno a l'Olimpo, onta à l'atlante . 

fluivi due gran fiupor veggon le genti : 

L'un, che Jgorghino ignoti in bombo rote — 
D' in teff ante materia aliti ardenti ; 

V altro, che chiufo in fulminante loco 
Fulminato Titan,ferbià i tormenti 
folto membra di ghiaccio alma di focp.» 



m 





Par 



DEL CAV. ARTALE.f 7J 

Per B.D. Armonica, cantando una Canzonct» 
ta, che cominciava : 

Impara a hncsri, 

kAW lllufirifs . Signor 

D. ANDREA CICI NELLI 
ì De’ Principi di Curii, Coronello per 
S.M.C. nelle guerre di Melfina. 




S On de V altrui beltà le glorie eftinte. 

Che al finger fol de 5 tuoi bei guardi arcieri 
Fatte dal tuo faper belle le finte. 

Col finger tno le tue vittorie avveri . 

Se al finger fole ho* le tue luci accinte , 

Predar fan cori , e catena r guerrieri ; 
Quante haurai non fingedo anime avvinte , 
Se nel finger , che fai) fingi, ed imperi ? 

.Altri di Marte entro i furor fatali 

Perchè il fangue nemico il campo allaghi y 
Cauto impari al ferir finte mortali: 

| Che tu, che dì alme hor trionfar t* appaghi. 
Dando con finto ardo r tempra a più frali y 
Vinci fingendo , e fimulando impiaghi , 




AlV 






f* P O E S I E '■ 

lAlPllluftrifs. Sìg. 

FRA OTTAVIO BRANCACCI, 

Cavaliero Gerofolimitano , in oc** 
cafìone d’un viaggio per 
Levante contra gl’ 
infedeli. 




V AlWt, guerrier di Chritto, e'i fio del Vento i 
Somminifiri al tuo fin deftr a fortuna', jj 

Efol di te, non che facciavi accento 
Turbi la culla al Sol , VOrto à la Luna, 

Vanne , già più del fier cavo /tormento 
_ Tuona il tuo grido, e dove l'Afia aduna 
Muri, e bandiere, ivi il bicorne argento 
Ve VOttoman con ttnàrhano imbruna» 

Vanne, fi a fido Arturo , e mite, e pia 
( Prima de Farmi fue /cinto Orione ) 

La Cinofura fina Polluce hor dia . 

-■ . ' i ?*'T ■ JT 3 

\ 

Va, vi nei il Mauro', e'I Mar fe à te s'oppone, ì 
Ch'à calpestar fuoi fondi Ancora fia 
Vnabr anca fatai del tuo LEO JA E» . 




Al? 



DEL CAV. ART A LE. f7 

AlV llluslrìfs. Sìg. 

D. EMANUELE CAK AFA 
In occafione d’un Toro, da lui hcroica-* 
mente uccifo ne i giuochi feftivi in 
Napoli, per la nafeita del Se- 



T àuro benché ne VAfa immobtl monte 
Al%i Inveita oltre le nubi alter a , 
Europa ancor del tuo valore à fronte 
Monte di nome tal tracangia in Fera, 

b 

Ed ecco hor ePEtna hàfumt, hor d? Acherontò 
Simbolo, genitore e di Meggera\ 

Ed hor carca dL'horrori in curva in fronte. 

‘ Barbaro muggitor Lunaguerrera. 

5* corre , e pugna , e benché /quadra Ac he a 
iS Ton miri, et ben può far Coleo ut? agone 
Chiaro, vie più di region Neme a. 



Ma che} fà Me t amorfo/ un campione ; 

Tu, la fpada in cangiar toflo in Medca > 



rcnilTimo Principe delle 
Spagne, &c. 




Ti trasformagli /abito in Giafone, 
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5* POESIE 

Metre nell’Atrio di S. Tomaio d’Aquino in Na 
poli recitavano gl’ljluftr. Sig. Accademici 
Errati una follénc Accademia in lode del ~ 
P.M.Giacomo Zacchia de’ Predic.Se- j 
pragiunta una pioggia improvifaà 
difturbarc l’ordine Accademia, 
eo, L’Autore cópofe que£* 
to Sonetto in pronto . 

AlV llluftrìfs. Signor 

p. GIUSEPPE SPINELLI i 



de’ Principi di Tarsia. 




S E di quella virtù 3 che in te Ji ferra 
Noi qui cantiamo i celebrati honori. 

Per dare il Cielo a queJP inchìoflrì humori , 
Con bengiufia ragion pioggie dijferra. 

Se quel Sol 3 checo i lampi ogn' ombra atterriti 
Mira 3 di te divoti i nofiri cori , 

Volontario il fuobel copre d*h orrori. 

Che /degna i fregi fuoi mirare in terrai 
Ma fi up or non e già quello frà noi , 

Se dove Orfeo canto fermojfiil vento , 

JJor qui ferman le nubi i corfi fuoi . 

'Anzi mira 3 Zacchia 3 novo un portento', 

Giove 3 cui fon sì cari i pregi tuoi , 

Gli paga à noi di liquefatto argento , 




Al 
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BEL CAV. ARTALE. 



Il 

kAI M. P^P. Maefiro 

MICHELE FONTANA ROSA* 



Facondiffimo Predicatore 
Domenicano. 




E Linguaio Fiume ? ed è facondia, o Mare 

Ciò , ch'ammirano in te gV ingegni altrui t 
Marc non è, che non ha Fonde amare ; 

Fiume non è, che non hà fronde in nui . 

Tur è mar: pur è fiume: è mar, che rare 
Gemme produce infra concetti tui ; 

E fiume: che sii FOSE uniche , c care 
Forma d'alta eloquenza i cor fi fui. 

Dunque e mar: dunque e fiume ; oltre VufaU 
E dolce l'uno ; e l'altro oltre il costume 
Pia da la POSA tua fonte odorato . 

Cosi carco d'honor , ricco di lume , 

Scorgo il tuo vafto ingegno in Mar cangiate , 
E la FONTANA tua converfa in Fiume * 



F CESIE 

Al Signor Cavalier 
COSMO FANZAGO, 
Famofo Scultore. 




C On gran ragione hor favellar non. fanno 
jguei faffi, i quai tua dedir a avvien , che 
Che, fi no fujfer pietre,# Peffer c'hdno ( fpétre , 

JR itornerianper lo flap or e in pietre. 

j 

QVEL Pittor , che gli augei delti fi. hor danno ’j 
pi» che gloria per te verruche impeire , 

Chef e à Morte fai tu tcjfere ingamio , 

Ei forza è pur, ch'ai parnngon s' anitre : 

Il ftioh de 1 ferri tuoi fuga gli Jlrifci 
Del ferpentc del Tempo , e fabro pio 
7» fai vita donar quando feri fri . 

Anzi fi i fajfi tuoi viver vegg'io , 

Diro, che , mentre in noi marmi fiolpifciy 
yai co le pietre à lapidar l'Oblìo . 

^ps 

Al 

m 







DEL CAV. AITALE. 

Al Signor 

I . 

< MARCO AURELIO SEVERINO 

• • . 

m ■ 

Fifico,e Chirurgo famofo,per haverglì 
medicato alcune ferite con penne, 
intinte in un fuo balfamo. 

| 8«S®8 

M Arco, chi un Mar fci di virtute , in cui 
Solo Minerva, e non Ciprigna hà cuna, 
Hor odi qual per te ne 1 dolor fui 
Hà V aperto mio fen deftra fortuna . 

Tu Vafpre piaghe mie co ’ ferri tui 

Saldando , adopriin lor penne più d'una, 
Quinci tua man , fol per invidia altrui 
Per mia laude maggior le penne aduna * 

O pur tue penne al mio languir pietofe 

Eicon, mitre il mio fangue al fuol trabocca , 
Ch'altri tacer le glorie mie non ofe. 

Sì invan ver me fuoi frali il Tempo fiocca. 
Che, per mofirar, che fan dotte, efamofi , 
Han le ferite mie le penne in bocca . / 



? AlP 




'/a POESIE 

All' Illustri fi. Signor 

B. GIUSEPPE ARAGONA,! 



Cherammaricavafi delle ferite 
dell* Autore. 




S pieghimi un grido d'oro il {non del ferro , 
E Jia tromba dì Fama il mio mar tiro , 

Hor, eh e' l fuolo à inoftr ar ,f angue dijferro , 
Che vincer può le porpore di Tiro . 

Xfon dolerti al mio duol ; ferrato un corro 
Feri fovente urft^dlejf andrò, un Ciro; 

An^j hor si , che in vantarmi unqua nò erro, 
Se fritti i vanti miei cogli ojlri io miro . 

Ver che fpejfo refar monchi , e piagati , 

Homa, ch'amò del quinto Cielo il Nume , 
Sol prefe à coronar Ser gii, e Dentati. 

Scova, eh' affrontar dardi hebbe in costume , ] 
In quel punto i fuoi di vide eternati , 
Quando un rapido fralgli tolfe un lume . 




Per 



DEL CAV. RAT ALE. , 

Per fo giuoco elei Pallone » 
k/[IT Illtifirìfs . Sìg. 

D. GALEAZZO CICINELLI 

* ^ 

De’ Principi di Curii. 




Q TTesto globo non grave h or 3 ch e gonfiate 
S'inalza folpermifurar cadute: 
E 3 qual da ligneo Alcide Anteo sbalzato > 
Cade , le f or à r acquistar perdute. 

£uefto> che fembr a In noi Mondo animato, 
Epar 3 che nutra in fen membrapennute j 
D' onde provar potrianoy il fuolglobato 

i/lOTOy V(t , 



Quefio, che in aria tumido veggiamo y 
E quafi Giove à le vendette intento , 
Tuonar ben sà,fe ritoccarlo io bramo . 



Quello al fin , cui, fe un'aura f ugge 3 è Jpentoì 
Shnbol vero e di noi ; eh' a far veniamo 
Ve' nojlri vanti ereditario un vento . 




F & 
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O E $ r E 
!p morte ~ 

DelPllluifrijf Signor 

EMANI! ELLE A G li! A R 
D’A e U G N A, 



* 



G enerale dcll’Artjgliaria per S.M .C.indi Reg 
gente in Napoli, dove havendofi fingo- 
iarizato neH’occa/ìorie della Pelle, 
nc afeefe horrevolmente al 
grado di Cavaliere di 
Seggio. 




P IIgNÒ coHuì^mà/rà mi II 1 armi, e mille 
Hajfembro là, dov* altri audace il videi 
Contra Gallici Hettorri Hi/pano Achille } 
Contr a Celtici NeJJt Hibero Alcide . 



i/fquila/ù tra Galli , onde /cinti Uè 
Con artiglio guerrier Jpar/e homicide; 

Franco ftt contra Franchi , e tra faville, 
JDefitnando pi» Scee, parve un Atride. 



Jndi qui gìunfe , e con pia man /otterrà 
Chìu/e il morir, si,che à/embrar /ù buono 
yn Curzio in pace, un Gerione in guerra, 

jguinci, à cui di tai glorie ottenne il Juono, 
Maraviglia non /ù, /e in Cielo , e in Terra 
Die Partenòpe il Seggio,e Giove il Tuono, 




DEL CAV. ARTALE. gf 
Il Problema nel foggetto Itcflo. 
^tìl'lìlujlrìfs. Sig. 

D. GABRIELE D’A C U G N A, 
Generale dell’ Artegleria per $. M. C. 
nel Regno di Napoli. 




O lii fu pio cogli e fìinti, altrove armato 
Moflrò pugnando Emanuelle ardirei 
già con amante cor fpenfe il morire , 

Jv i più d'un guerrier dejlruffe irato : 

Qtà di pleiade, ivi d? acciaro ornato 
- Fu ministro d'affetti, arbitro d'ire : 
jgjù d'amor, quivi d'odio hebbe defìre y 
■ E con doppio valor vinfe il fuo Fato . 

yn Problema horper luipropon l'Ilo non. 
Co' morti offendo pio, co' vivi audace , 

Se in luì vi ff e più Marte, o viffe Amore', 

Ciò penfando il mioftil contemplale tate ; 
Che dir non sa, qual fu di lui maggiore 
Se Vira in guerra, o la Clemenza in pape. 



r €€ f'O E S I E 



In morte 



DelPllluflrifs. Sig. 

D. GIOVANNI CASANATTA, 
Principe dell 5 Illuftriflìma Accademia degli 
Erranti di Napoli, e Cavaliere di 
valore. 

Illufirifs. Sig. 

D. FILIPPO CAVALCANTE, 
Signore della Rota. 



S E taPhor di tua lira il fuori tempraci , 

Fefti armonico plettro il brando fero $ 
Edotto Hettorre , ed Ario n guerr ero 
Col tonante metal PArpa accordaci. 

S't con doppio poter Marte atterraci, 

Mufico Achille , e bellico fo Homero\ 

E trasformando il calamo in cimiero , 

Stile , eJlraljCarmi 3 ed armi, al par trattafiì. 

Efe colpo fatale {ahi) cosi tóflo 
Il tuo filo •vi tal tronca , e recide , 

So dove fu tanto tefor nafcojlo: 

Orlon Parme tue ferba h ornici de\ 

Uà Mercurio la Ura\ e tù fe ipofio 
OneP apro del Cigno o in quel sP Alcide, 





Moti* 



DEL CAV. ARTALE. ^ 
Moralità in occcafione di Primavera* 
Al Signor 

COSTANZO RICCIO; 

Gcntil’huomo Perugino. 




S II Smalto erlofo, innamorato il vifi 

Tutto in lingue ingemmate h ornai dìfltntù 
Col mormorio di Flora , un dì Narcifo 
Racconto gli amor fuoi tutti à Giacinto • 

GPintefì, e di fuggir mi venne avvi fi, 
Fria,chefufft d' Amor rima fio eftinfo\ 

E nel fuggir, m'accompagno divifi 
Dal carcere del giel rivo in diflint o : 

Fuggiva al' hor, che per piti dirmi alfine 
La Rofa humil nel' offerirmi odori , 

Fuggi (diffe)io fon bella, e nutro fpine* 

fjor qual' alma amerà penofi ardori , 

S'hoggi de Palme in prefagir ruine , 

Riccio, con muto flit cantano i fiorii - v 




Nel 



l 




. W poesie 

Nel giorno delle Ceneri. 

■* • / — ■ 

AlPlllufirifs . Sig, 

& Ramiro fieschi 

K ataschierx 
De’ Principi di Belmome, 




M Osse Fetonte il Corfo, Icaro Vale 

P a ghi quà giù di follevarfi in alto % 
Mattando men pen/ollo , b ebbe fatale 
Bquejti,e quello, una caduta, un fatto. 

Tal fei tu d 1 afiìo pien,labil Mortale , 

C hai d'alterezze carco un cor di fmalto , 
temi, empio Fetonte, Icaro frale , 

Del Sole i rat , de' fulmini V affatto . 



Uor da cui metani viver tuo preferivo, 
Qual pace impetrerai, fe man perita > 
Ter non dartela più, brucia Votive} 

? Tfefia di pugnar vaga tua vita , 

Come trionferà, Velia mai vive , 
Ritrovando la palma incenerita ì 




DEL CÀV. ARTALE. <5 



Per. S. Maria Maddalena. 
Lacrymis carpir lavare pedes ejus , &capillie 
capitis fui tcrgebat . 

Al Reverendi fir. Sig. 

AB. ORONZIO POLIDORO BAGLIVO, 
Canonico, e Vicario Generale 
di Lecce . 



Ch'entro l' argenteo mar del proprio fi ante 
Trova co Rei cTEtcrnitate il Bggno . 

Sforzi EneaStigio varco ; ber varco degna 
S'apre ben' eli a ove infinito e il canto ; 

Ponga Alcide più met-o . fi qttrjìsi l *> r /trito 
Clange di gloria ove inoltrato è il fogno ^ * 

Fughi con treccie fciolte alta Guerrera 
Falangi infide: e queHa in fuga hà vifio 9 
Semirami del del. Tartarea fchiera> 

pine a Giove pur Danae : h'or fanto a equi fio 
Fa di Giove qua giù Danae più ver a. 

Che cl l'Or de la chioma hà vinto un Griffo r 



&s.m 





Signum 



fa POESIE 

Signum magnimi apparuit in Cacio: Mu«* 
Jier ami&a Sole, & Luna fub pc- 
dibus ejus,& in capite cjus co- 
rona Scellarum. 



AlVlllufirifs. e Reverèndi fi. Sig. 

] p. GIUSEPPE REVERTERIO 
Prelato di Segnatura. 



S EgNO è Maria di gloria, e difiupenl 

La imporpora de l'Alba ofiro crefcenti 9 

Perche del filo nat al fui primo albori 

De le tane Lette vinfe il Serpente % 

♦ 

I? fuo manto è del Sol l'alto folgore , 

. Che in fen rifiretto il Sol del tutto agenti $ 

Ceni trite fra noi del Genitore , 

m Ltmsta tn gremiate limitate un'ente. 

* * 

Indi , fe'l erin •Vittorio fo ammiro. 

So, che'l debbon fregiar piu fieli e in una , 
Che'l cor trafiffe à chi formo /’ Empirò , 

Mafie calcanti Cìel mezza la Luna , 

Diro, che fila fui bipartito giro. 

Perche ruppe la rota a la Fortuna • 
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7 * 



Al {oggetto {ledo. 



Se ne cava, che la Vergine fia con* 
cetta fenza macchia ori* 
ginale . 

4 AlVlllufirìfi, e Reverendi fi, Sig, 

D. VINCENZO VICENTINI, 



Vcfcovo di Foligno , c Nunzio per Sua 
Beatitudine nel Regno di Napoli, 



e ricoprir le fuole 
La Luna il piede , e 7 puro Corpp il Solfi 
Hor tie, che contra lei 
SiBogifmi, ò Sofijla, ogn'hor rinovi. 
Dove in tanti fplendori ombra ritrovi ? 



m 






A San 



' yp. POESIE 

A San Tomafo d’Aquino . 
KAll'IlluftYtfs, Signor 
p, DOMENICO D’A Q^II INO 
De’ Principi di Caramanico . 



P Oco fio, per cojhti titol di Chiave , 

Che gli arcani occultati aprdfe dijferra\ 
foco dirgli: Noe chier^per cui la Nave (ra K 

Di Pietro in mar d'inchioftro il porto ajfcr* 



Foco nomarlo fi a: fulminea Trave , 

Che ficifma fiche turbe arde , ed attere a\ 
S’cigiàfu, rejo in noi facondo , e grave. 
Pria, che Dottore in Cielo,Angiolo in terra ; 

Nuli afia, s'eila Pi folce, e foftiene, 

, Dir gli: Atlante del Ciel , che non ch'uggì io 
Davoigli encomj, ofavolofe avene » 

Mafie mai poggiar lice al plettro mio , 

Par adì fio il diro ; poi ch'egli tiene 
Per fregio il Sole, e per oggetto Iddio . 





S. Bene 
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S. Benedetto fu’l Monte Caffìno 0 cadere 
la {tatua d’ Apollo . 

Al Peverenàìffi. P. 

D. 6 IROLAMO SAPONARI 



Da Le c c e, 
Abate Generale de 5 Celeftini . 




I Dol caduio,kor fu le tue mine 
Il Col offo di Fì s’ammiri alzato ; 

Efcorga ognun, ch'alto cader define 
A quei de 7 troni ambi-rio fi il Fato . 

DrìtPe,che in negro Occafio hoggi dechine 
Tetro Febo, atro Sol,Nume 0 furato ; 

Cada i^fpollOyCfrÀ noi fia noto al fine , 

Che Carrier de ’ Pitoni è faettato . 

Rimembranze hor dettando altri dì duoto % 
Narri, fe qual Fetonte Apollo giacque, 

Le fuenture del Padre, e del Figliuolo . 

Quegli, e quefii mori qual vìjfe,e nacque , 
Ferme Vun fottra un mete urna hà nel fuolo , 
V altro correndo in Ciel tomba ha, nel' acque* 




G A Don- 



A Dofana brutta imbellettata 

’ia& 'Jfì . 4P 4 

isflTlUtiftrifi. Signor 

D. H M A N li « L PINTO 



M E N. D O 2 Z A 




Q Val per Reità natia, trafpari altera 
Nel medicato humor di Pinti inganni) 
E de' Semplici amanti i lumi apparirti. 

Tua finta Forma ad adorar per vera ; 

JAà de la chioma tua sa vagale nera 

Se [ritolti gl' lnchioftri)app ajon gli anni , 
Comparirai per invecchiati affanni 
Degna figlia d' Caletto, ò di Megera, 

Trajan,qui fia tuo Cor fio hormai rivolto , 
Correggi, ammenda tu col tuo rigore 
Vn jen.biante lnfedel così fir avolto ; 

Che, s'egli è naturai fenza Rgfiore, 

Ciò, i he dimojlra dì Vermiglio il volto. 
Certo, che non è Sangue, ma tgjorc . 



DEL CAV. ART ALE. ?S 



V A R R I V Q 

IN ADRIA 



DeH' Alterni* Serenìfsim* di 

JM A D A M A $ O F I A 

, Principessa di Bransuich > 
e Lunebhrg^ &c. 

J4ata PrincipeflTa Palatia Elettorale 



Oi, Pieri de Ni fife , 

Che Picridi augèi •vincere al canto. 
Pria, che in r ostro cangiando il labro argute 
Mofiraffer tinto in varie forme il manto : 
Voi, che con vanto occhiuto 
Potete Hiffocrenee gufar le linfe , 

JDi cui granfie fu genitor pennuto : * 

Voi, che con fuono, al fuon de ’ Cieli unito 3 



.del Reno. 





\ Trasformate il finito in infinito : 



f 4L~\ 
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JP&/ chiamo ,e da Voi chiedo 
Cio,chs frkvoi del frmpiterno èlafe-. 
Ciocche df Aonio sili fourano il fenfo 
Gli fp&zj zi fin d' eternit at e inva fe ; . 

Ciocche di Gloria 

Tolto a i gorghi di Lete un Citare**^ 
yà del* eterno ad occupar Pimmenfo ; 

Ciò, eh"' accordando ar monto fe tempre 
Toglie Phuom dal fio nuli a, PI doha alseprì . 



Via 



V3 ~MY ej -j vi# 

Ma qualpenfer non faggio 
Falche la penna, ad invocarvi io mova ? 
E qual chieggo io ,che di C a fi alio fonte 
Mendicato liquore infen mi piova ? 

Ncbil cria, Regia fronte, 

F.iPun ciglio inarcato arderò un raggio 
Mi fan piu, che d? Apollo 0 rivo , 0 Monte ; 
Pur che un guardo al mio fi il giri SOFIA 
Cento,e mille Oftracifmi Labbia Talia . 



Vv ^ar u * m 

Ella è Phafia,e la matto , 

Che,dePacciar del proprio merto onufia , 
Con affai ti di Fama il Tempo vccide: 
Raggio di Gloria, e di Grandezza Augufia, 
CIP à coronarla arride , 

£’ del Capo Reai Pelmo fourano ; 

Così pajfa in Ali nervate ben fi vide 
Fra Minerva, e SOFIA ragione uguali 
Per cui Puna fi a Dea,P altra immortale . 

> Che 



• v 
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7 7 

Che fe gran Diva hor quella 
E del faper ; la Sapienza o come 
Coetanea riluce hogg't in SOFIA , 

Per gloria del fuo fejfo à Popre , al Home 
Tenta Olimpica via , 

Dove le forze ,in variar favella , 
Architetto Tifco Ncmbrotto hà dome . 

Ma il parlar per virtù SOFIA dislingue 
Là yvè cangia una Lingua in cento Lingue . 




E poco è ciofovente 

Vinti Arioni^e fupcrati Orfet 
Triegua diè di Cocitoà Pire hor rende 3 
Eie beine domar feppe agli Egei . 
Filofofando afeende 
Poi di Pindo in Stagira,e qual d'nn ente 
S'tafi P effetto ,o la cagione intende , 
Fendendo ^ove in Licei Troni trasforma , 
c A un Entimema un Sillogifmo informa w 




S Tm m VJ 

Chi con bugie dotte 

Ale compon tranfmigratrici à Palme i 
Chi dà moto alla Terra^onde del Mare 
Prova i reflujfi^e le tempefie^e calme : 
Chi dP Atomi fognare 
Vuol le forme animatele le corrotte : 

V ?nga } c dottrine hor qu) pi k vere^e rare 
Da sì nobil SOFIA Sofo comprenda , 

Da Pb beila Minerva accorto intenda . 



9 * 



Anzi, 






78 POESIE 



*^A'nzi,ch'io di Minerva 

Con cìglio di flupor gloria maggiore 
NeJ a bella SOFIA feorgo ed ammiro : 
Bellona è quella, e di Bellona il cor e 
Hàquefla,e contra un Ciro 

Fulmini di Tomiri anco preferva', * 

F fe figlia colei d'un Giove io miro , 

Giunta quefla ad E INNESTO ,ot tenne in Sorte 
Vn Giove Genitori altro Conforte . 







lATrroJfifcan di feorno 

V Afpafic dunque ,e le Camille in terra’. 
Invidi le Zenobie habbian livori , 

Che far Cìnane in pace,EudoJfie in guerra . 
Si con facrì furori 

Glauco cant ava, e raddoppìofft il giorno , 
Mentre ad onta del Gange, anzi di Dori 
Qual Sol SO FI A, per apportar fereno 
Giungea dalTJlro à la bell' Adria in feno . 
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DEL C A V. ART ALE. 

IL FORZATO. 

A gVlUnttriffimì Signori 
ACCADEMICI. TRASFORMATI 
-x Della Nobiliflìma Città di Lecce. 




S erbando fol lanuditateìndote 

Là, ve Temi, ed Ajlrea , di /degno armate 
Fur pronube fpietate , 

Con anello di ferro al pie doglìofo, 

E la 'voce, e ifofpir fciolfe in tai note 
Di curvata Trireme, un, che fìt fpofo: 

E quei nati di duol carmi, cPei diffe , 

Da Scilla non lontan Glauco gli ftriffe . . 




Figlio de la Sciagura, e del tormento. 

De la Sorte crude l ludibrio, e fcherno y 
D'un maritìmo Inferno , 

Dove fperanza,e libertàperdei , 

Dove inceppato, e condcnnato al vento , 
SonPrometeo cP Averni hoggìpiu reì\ 
Che per tal parità, digaudioprivc * 
Crenate mi far quefPoffa vive. 



POESIE 



So 

Carnificina alata. Arpìa di legno , 

Che le vene mi fveni,o dal mio fiato. 

Mio carcere,animato. 

Dimmi ( prego ) io te guido , o tu me guidi ? 
Già Le rifpofie tue fentir tn' ingegno , 

• Benché in un l'intelletto , e'I wr ni' uccidi, 
Pn cadaver tu guidi, ed io già morto 
Il mio vivo fepolcro hor guido inporto . 




Taccio , eh' ovunque corri, o [pieghi i vanni 
Tra falfi orgogli , e tra procelle rie , 

Tue tempefte fon mie: 

Se pugniam co le Sirti , io folo anelo , 

0 t'inceppi l'arena, o' l Mar t' affanni ; 
Ma fe vuol darti avello d'acque il Cielo, 
Moriam, che tutti à la tornun mina 
Di molte fielle un fol concorfo inchina. 




Jiafcio, che in fen de' tempefiofi orgogli 
Là, dove al tuo fetìtier Borea s'oppone, 

A [corno del timone , 

Io pur degli Auflri in se, de' flutti in braccio 
De' turbini à malgrado , e de gli [cogli 
Opero tanto à tuo favore il braccio , 

Che tlt, [campo in cercar, corri nuotando 
Blu, che sk l' acque, in fu'l fudor , ch'io fpàdo , 



Elà 



WizaF; 
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Eia, dove al cejfar gli Eoli frementi 
Neghittofa ditnori , e correr temi 

Senza 

Ivi à queflamtap^y 
Contra Pufo mondanfcìfi^fS^J ^ . 
Odiofa nemica anco eia calmai '^ C1 eiit_- • 
Che vuol JDefiin, che per Pondo fa valle 
Io ti porti fu P acque, in sic le fpalle. 




Qutnc*ìo nudato il fen, fidante il volto y 
Ove infingarda tic fedì fpìctata. 

Prendo voga arrancata ; 

APhor le braccia tue , che fono i remi , 
Mentre il vigor lungo vogar tn'hà tolto , 

S tringon de le mie braccia i duoli efiremi , 
Etu laprorain fulmarofo agone , 

Sol per battermi i fianchi , armi di Sprone , 







0 di tormento fier genere efirano { 

Già fatto è del mio fen laffo , e mefchino 
Sprone tiranno un Pino : 

Anzi con maraviglie anco più rare, 

Penddo , ho novo al par quanto inhumano , 
Vn duol jch'à Palte mie querele amare 
Sorda è Pietà, quando in tremendo atrtfchio 
Mi sferza un legno, e mi comanda un fifehio. 



gi POESIE 

Mà,fe à preghi già mai de ’ mieifofpiri 
Si risveglia taPhor profpcro ttn Ferito . 

_ Non ho minor torment^ rMOi 

Che penfo al Le bvunque l'apri > e giri 
Sfai cara libertà por tanfi àvolo: 

E nel gran corjo tuo crefconmiepene 9 
Che tu libera corri 3 io fra catene ; ** 




E che vai, fe di foco à danno altrui 
Dal tonante tuo fin tempera piove 9 
E Jei de P acque il Giove , 

Quand'io le fiamme tue vìnco eoi pianto? 
E taccio ancor , che ne 7 filenzii bui 
Hai ehi ti fcorge, e ehi tiguìPa intanto : 
Che fcrbail buon nocchier Carta opportuna 
Sol per la tua, non per la mia fortuna. 




4 
t 1 
; 4 
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S'unqua poi giungi in Torto , Ancore borrendo 
Fondista più del petto mio nel dentro , 
Che in arenofo centro ; 

Songlifiendardi tuoi ,ch' ergi fuperbi, 

E le Bandiere belliche 3 e tremende , 

Segni di mia cattivitate acerbi ; 

Ed al fitondi tue Trombe in su l' arene 
De V afflitto mio Cor danzante pene . 

Cosi 

li !m 7 ■ •• 
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Cèti In pompa tua fui Mare ameno 
Quand'ergi in noi de la vaghe zzai 
Ecagion de'mieipianti-. 

Cosi volgon per me Legete Fortuna 
| linfe mondan:chefrà le gioje 'topino > 
Nè fcrbo di pietà fper,an^a alcuna ; 
Poiché 3 Legno erudii, ftète à mio danno 
La Giuftizia minìfira,e tu tiranno . 




Pera ehi pria fra noi forma ti diede , 
Vedalo, che fui Mar Pali Pcrejfe , 

E Tifiche ti rejfe ; 

Se qtùfola nonfuffe il dir , che d'^/frgo 
1? antica Nave in fra le J ielle hà fede , 
Giuro i fofpiri,edi fudor,ch'io fpargo , 
Che con barbaro fi, ma gittfio ^ alo 
Abborrirei come nemico il Cielo . 




JhteFIi del duol terren del flutto algof» 
Epilogo mondanfeopo marofo , 

Coi} di fpeme,anzi di vita in bando 
Ag °ni'pjò can tando\ 

Efk di Dcii in fui tntifcofo vetro , 

A 5 affé ,c he Pinceppavajl juo feretro . 
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LA FORZA DELL'AMICIZIA 



AlPlllufirì/s. ed Eccellentifs. Sìg, 
MARIO CAMILLO LOFFREDO, 
Marchefe di Montefortc, 



Gordiano eccede , 

Ne fra g roppi gì amai d'alme, e di cori 
D'Àlcjfandro il colpir teme la Fede . 
Afmondo,io te dafepolcrali horrori 
Chiamo^l tuo vafio amor rifveglio , e lodo , 
Che tu, col morto Afuito in di funefii 
Cittadin de'fepolcri ejfer volefii . 



lAfmclio, Amicone voi 

Che, desiandovi i cor Celtiche trombe^ 
Ferreo fonno v'opprejfe, e pur prefi afte . 
Settgji moto vital moto a le tombe . 

Alà di tali memorie alte, e s't vafie , 

Ch' di letarghi d' Oblio tolgo» gli Flcroi , 
Le vigilie trafcuro,e folfrà vìi 11 e 
Dal' Eli fi a njagion richiamo Achille ; 




m 
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Quando il Giudice Ideo , 

In ldaper condur fiajtMa Lenite a , 

Fatto dlhcfptte amante 3 e ladro alfine , 
Gli occhi furo dela piu bella Achea : 
l : . Fra quei,che fer di foco, offa, e ruine 

Gran cat altro fi h orrende in fui Sigeo 
Ginn fe fi" 1 onde infedel nafte Pt^Turora 

Co V amico Patroclo Achille ancona . 

•\ * 




E perche andar ben fpeffo 

Errando fuol con Deiar.ira Alcide > 

Qual Sol cos) dà non ofeuri Eoi 

Sua Brifeida conduffe il buon P elide , A ; 

! Pari fur le bei lenze agitai gii Hero't , 

Fu or che di quefla ^yfgamennone il Nefffi 
Fatto, per opra fcl di Nume ardito , 
Quefio Ne fio feconde arfe impunito . 




Mà non fenza 'vendetta 

Del petto offe fo, anzi del cor piagato 
Di Bellona à mai grado,accorto 'volle 
lP impunito obliar P invendicato : 

Frenar del fangue Achco la man non molle 
Anco apro degl Iliadi odio gli detta , 
Perche fceuro il fuo Campo borda fu a fpada 
Sotto il ferro di Tu fa il Greco cada . 



Quinci il gran C ampo Argivo 

Con tante ferree man,fenza quefPun* 
Moto non hà^nePincontrar la Morte , 

A fuo favor per raggirar Fortuna , 

A danno altrui per inchiodar la Sorte ; • 

Muor PAcheo fenz* Achille^ di Gradiva 
JS Tel calpeftar Pinfanguinate vie 
Cangia Pire fatali in codardie . 




APozio pertinace 

E' un httom caddero in un fantine campioni , 
Egitir aro fi) ornici da anco il ripofo 
Senza il fuo Mirmidone i Mirmidoni ; 

Quinci un brando pria tnojfo , hor neghìttofo 
Refe muto St ent or ^timido ace -, 

Ed a Morte ciafcun recando h omaggio 
Mofirar non sà più di coraggio un raggio , ' 




Non dà P Itaca tromba 

Coti fiato eccitator fiato à la fchiera ; 
Spento e P ardirete parche fiafunefia 
Trasformata ingramaglia ogn bandiera. 
Cangia il guerrier con agonia molefia 
Velmo in feretro, e la corazza in tomba : 
£’/ fuo proprio defiricr prejfo al morire 
In atti di timor piange al nitrire , 



L vl 

I 
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Sol canta al pianto altrui 

Con quiete crudele il fier P elide , 

E con reo fuono,e crudo fiil compone 
Ad rUffe Elegie, Nenie ad Atridr, 

Tali per gloria fua fenfidifpone : 

Ladro riuale y hor chi più vai di nuif 
Miraci Ciel fon* io del Campo tutto 9 
Che mancando II mio moto egli è difi rutto» 



s^vi tu con Brifeida,e mora il Campai 
Vagheggia tù de'fuoi begli occhi il Sole , 
Mentre io del br andò mio nafe ondo il lampo 
Per due Paridi già PAcheo fi duole , 

Ed èfol mio cenforto,e tuo gran danno > 

Di non pugnar mio votoci Greci al fina 
Per due donne rapite han due ruine * 



Cosi gode cantando 

Neghi ttofo crudel d'ozio tnhttmano 9 
Mentre che éautOjOtf ci ripofifyintanto 
ì F e l e vittorie fine veglia il Trojano. 

Ma che} pian fé Patroclo al Greco pianto , 
E del Campo innocente il duol mirando , 
Volle, che fuffe il proprio brando ignudo 
Degli efferati Achei riparo } e feudo . 

H 1 gufaci 




Agamennon tiran^-r 




*••4 
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Quinci eie Varmt ornato 

DeP amico cantor,converfe in ghiaccio 
Iliaci i cor poiché s'unir feroci 
Varrai di’ Achille^ di Patroclo il braccio j 
Xe navi arde il Trcjano,e fiamme atroci 
Un nel regno di Dori induce irato , 

Mà l’Acheo tutto core, e tutto for^a 
Gol ghiaccio del fuo /degno il foco ammorba* 




Si feorgon di Jha desti a 

Qui vermigl], ivi ìnfrante,hafe,ed agoni , 
Rotte Varmi d’un’armate un filo acciaro 
Perir non sh,mà fulminar campioni j 
JMitto è di /angue un Mar col Mare amaro , 
£ fuoio,e Mar fondi’ un guerricrpalefira ; 
Doti 1 erra atteri- avvinto un Campo,e domo 
Con magnanimo cor mira un fi P hit omo « 




trionfa pugnando , 

£ vince un ferro fol ferri infiniti , 
JEvnhuom fuga al di paro, e fende al piano. 
Cogli audaci guerr ter gP intimoriti i 
Tante mani cos\ doma una mano , 

Mietere tante palme ofa un fol brando , 

£ /compone, edifirdina, e dirada 
Mille fila di fihierc un fi di /paria* 




i» 
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Mà che non può Fortuna ? 

Ou'ei d'oJfa,e di f angue ,e fojfa,e Torre 
Fece à gli Argivi, ivi vinccntc,e forte 
Gli alfo fra. bulli il fuo feretro Hettorre 
St con moto inegual varia la Sorte 
Senza pietà, fen^a coflanza alcuna ; 
Nè può da f or •^a humana ejfer vietato 
Ciò ,ch' immobile in Ciel prefijfe il Fato. 




Cadde Patroclo, 0 fpenta 

Lafperanza d'un Campo un Campo vide 
Porta il grido la Fama, e' l porta inguìfa 
Che l'orecchio ferifce anco à Pelide . 
fiordi contesa tal punta improvifa 
Se trafiggergli il core indarno tenta , 

E forfè, eh' ei mantien come l'efierno , 

A percojfa si rea duro l'interno ; t • 



» 




Pur Sol vivo à t furori , 

Perche gravido d'ire il cor vili aure ^ - 
V al gran tumido fen tolfe le voci , 

Per darle in un ferocemente à Paure • 
Tai furo i gridi horribilmente atroci » 
jEtai vociferanti anco i rancori , 

Che le voci piu bajfe eran muggiti , 
Eipiù lenti fofpir furon ruggiti. 



fo POESIE 

Pure in mezo de Pire 

Ttii detti efipreJfr.O del mìo feniche l angue 
Pii* del cor, più deP alma, anima, e core , 
Compio, ferito tìi,non refio e fi 'angue ? , 

Ragion si chiedevi nofiro fido amore 
Mi configlia collante anco à morire ; 

Mà no:che in vita à dimorar in" alletta 
X 1 animo fio defio de la vendetta . 




Dunque fi curo inguerra 

Senza temer vendicativo artiglio 
Del Leon, che da Te ti hebhe un Peleo y 
Pugnerà, regnerà di He cuba il figlio ? 
Come un foto Trojan vinfie un Acheo ? 
Come un nemico mio trionfa in terra ? 
Ed ofiano donar Marte,e la Sorte 
Coltrai cari di Achille armi à la Morfei 




carco dihorrore , 

JRimefia al fianco fier la fipada ttltrìee y 
Delufeilvoto,ed in tenzonmortale 
le del nemico fitto firazio infelice . 
Tanto il vtgor deP Amicizia vale , 
D'amiftade Pamor fiupera Amore , 

"Ed Ozio, e Donna, e Nume, e Voto antico 
Per amor di un^ Ami co, odia un 7 Amico * 



9 * 
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Ellèndo flato aflàffinato , c 
i feritojfcrive alla S.D. 



AlPllluJìrì/s.ed Eccellentì/s.Sig . 

D. VINCENZO DE F RANCH IS, 

Ducad’Ascoli. 




P UNTO di più cCun ferrose femimorto , 
Mentre tutte il mio sàgue al fuol trabocca 
Sol per efiremo,e j\ Ingoiar conforto 
Ti fcrivo 3 anima mia,co Palma in boera ; 

E benché fa nel proprio /angue abforto , 
Rofo ancor daloftralych' Amor mi f cocca , 
Senya fpeme di vita 3 agonizante 
Nonmi pojfo /cordar ddejferti amante • 




’ Forma hor tàgli amorofi alti argomenti , 

S'io tua beltà collantemente amai , 

Mentre per te/rà be Ilici ftormenti 
A nido di fervirti il fen portai, 

E i colpi mortaliJflmi 3 e pungenti , 

&ttafi àgran Nume,al tuo voler /aerai, 
Eenche miro per mio fnant aggio ogrduno 
Quattro 3 e qu at tro guerrieri incotro aduno » 



Tur 
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Pur non temei,} oìche non mai fi vede 
Paventare a i perigli amante un core 9 
Efrà le pugne horrende hor ben fi crede 
Giungere ardir,vie più, che Marte,Kjfmore 
Quinci non mai torcere in fuga il piede 
Mi fcorfe, benché fierf altrui furore , 

Anzi mirò per altrui fcorno il Polo 
Far fronte ad otto brandi un brando filo . 




jtTon curai P armi, e non temei gli armati , 
Offe fi offcfo,e rincalzai ferita, 

Pr ovocai, minacciai, quei volti irati. 
Fatto guerrier dila Ragione ardito ; 

1 colpi non curai, ver me vibrati. 
Quantunque fur di numero infinto , 
Sinonfè per timor fallo in effetto 

Fatto ber faglio ad otto ferri un petto . 




Trafiggiamo, un. nemico, e non curante 
Vele ferite mie feriva anch'io , 

Fd hor quefio mirava , hor quel fembìantt 
Correr tnifio al fuo fanguefil fangue mio ; 
Cosiffenza moftrarmi unqua anelante. 
Sprezzai di più d'un huom V impeto rio , 
Anzi nel duol multiplicai fortezza , 

Sol pen[ andò al valor di tua belle 

Di 
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Dìvoì[dtceva)'o fanguìnofi acciari. 

Lidi a più Jlrugge,ouùqtte auvien,che tocchi; 
Ella 'vibra di voi più colpi amari 
Se tal' bora un Jko tirale avvien 3 che /cocchi} 
Siete pur troppo di ferirmi ignari , 

O ferri, al paragon de' fu oi begli occhi , 
Poich'ejp, archi inerr abili d'amore , 
Scoccanfi fempre ad impiagarmi il core «, 




Così ardeva la pugna , ed o che foJfe 9 
Che i cori audaci Offrii Fortuna ajutè 9 
O che fra /quadre in f anguinate, e rojfs 
j Qui difefa dal Ciel fia lavirtute : 

Degli altrui ferri io non curai per coffe 
Quantunque{altri dice ari ) con note argute £ 
Cadrà chi pugna fol, cadrà pugnando , 

Che far potrà frà tanti brandi un brando 9 




Già già Pira s'avan^a,e'l furor crefce 
Si,cheptignan per noi ì'lra,e'l Furore ; 

Odio con odio fi confonde, e mefce , 

Altri aumenta lo fdegno,altri il rigore . 

Alà già frà tanto horror Ù horror rincrefce $ 
E quafi è di pugnar lajfo il valore , 

Cejfa la zttjfa,c frà lo ftuolo eff angue 
F trfo pur io da più ferite il /angue . 



M F O 1 S 1 > 

Kor fe mai tu da quelle luci i pianti 
Ckiedefii d Ihor, che fido io t'adorai , 
Godendo fol^ch'io mi Hemprajfi auanti 
L'animato fplendor de' tuoi bei rat : 

Se tante hor del mio fen piaghe inondanti 
Verfan torrenti fanguinofi 3 e‘d hai 
Ancor tu di mie lagrime defio 
Prendi in ve e e del pianto il J, angue mìo. 




S la tuglon dì sì coftanti affetti 
Efol dime Vimmenfurato ardore f 
Che fio l pv, rttmojtrar più caldi affetti , 
in cambio d'acque io do fanguigno kumori : 
Anni l pero dir angli accefi petti , 

Chefur collanti in ubbidire Amore: 

Ecco mancando i pianti d un cotiche languì» 
Offri/ce 4 l'idolfuo fumi di /angue , 

' ' " i 



Alla 
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j ilio, Sacra Mae fi à . 

DI CHRISTINA 

Reina di Svezia . 

bJv * . - cV'j.i* ^ /\T?' ‘ A 1 V. 

R acconta Erodoto un miracolo, noi so, 
fé della Natura,ò d’ Amore : Ciro ha- 
vcndo dopo non brievi battaglie fuperato 
Crefo Rè de’ Lidj, mentre un Soldato vincito- 
re volea confegrare all’arroganza del fuo fde- 
gno la vita del vinto Rè, un fuo muto fi- 
glivolo, vendendo il Guerriero ferocemente»! 
centra il Padre avventarli , hebbe in lui tanta 
forza la filiale affezione , che volle gridare , e 
parlare;ed ecco ( òrtuporc! ) l’anima raccolfc 
in fe tutto l’cllere operante dell’animata , c 
razionale attività , che ferba fuperior nel no- 
• ftrale comporto, e faldando ad un tratto gli or- 
gani corporei offefi,fece,che quella anneghit- 
tita potenza fi riducefie all’atto, ed ubbidilfe 
in un iftantela lingua alla violenza della vo- 
, lontà , sì che infranti i legami dell’annodatai 
favella ruppe il pertinace filenzio,e difle:Non 
l’uccidcre,mira, ch’egli è il Rè Crefo. Graa- 
dc parità ( Famofiflìma Reina) meco hà que- 
lla Iftoria; Io hò vivuto mutulogran tempo, 
ed haveva quali folpefoad un mutoCipreflo 
‘il mio plettro:quando(ò miracolo del Regio 
fuo merito! ) fcioglio la lingua , ripiglio l’ar- 
moniofo ftromento , e fnodo improvifo 
il canto , ò portenrof© ftuporc delle Cirri- 



IHane rifoluzioni di Chrillinalella irivolollì al 
l’Abiffo,e fi diede alle glorie defcielo , e tolfe 
me dalla mutolcnzza, per donarmi alle tras- 
feriate armonie . Quello u’hà di maggioranza, 
che nel figliuolo di Crcfo operò da vicino l’af- 
fetto, edinmeifuoi cattolici coltami furono 
cagione , che produccffero effetti anche d aj> 
lon:ano;Rclta,che io foggiunga ? chc’lfigliuo- 
lo di Crefo parlò, per trattenere l’homicida 
d’un Re Padre , ed io canto per fermare la ra- 
pidezza del tempo , acciòchc tolga all’oblio , 
e doni all’Immortalità una Rcina Padrona , 
acuirclto inchinevolmentcprollratò. 8cc. 
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tifila Sacra Mae fi a, 



DI CRISTINA 



Dove, mia penna,afpiri>e non comprendi 
Pertinace al volar ^he fiotto il polo 
Tentando i volici precipizj attendi ? 

Ma nòfperar non dei lunge dal [nolo 
Per fentieri di del vanto volgare ; 

Coraggio al rifcbio\ove Pefiolle ardire , 

La caduta e trofeo ^gloria il morire . 



fi ben deggioindefejfo 

Sollevarmi cantando oltre il cofiume : 
Che fé chiede il mio fili luce àP ingegno , 
Paro Sol pii* del Soccorro al tuo lume , 

O Dcjt de Goti\c intrepido ben degno 
Serto di lauri al tuo diadema intejfo , 
Per dir f h abbia il mio fiil note sì buone , 
Che fappia ordir cerone à le Corone . 



Reina di Svèzia . 





OR con mufiche gare 




I 



Nè 
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Ne, gì* che' l plettro ho in forte , 

Qui cantar baffi carmi io ti prometto \ 
Terree vocifo fommejfe attende invano , 
Effendoper fe fejfo alto il foggetto\ 

Hor tu. da Varco mio fuggi lontano 
Sempre in Lcte»fommerfo,arco di Morte ; 
Che fu pria del mio cantone del tuo frale 
La materia del dir fatta immortale . 




Bafa,che tu nV intenda , 

Ed io padre di lei chiami un Guerriero, 
Co la memoria fol pronto à fugane : 
"Egli è per tuo terror Gufavo il fero , 
Vincer Morte potrà, chi vinfeun Marte ; 
E fdegnerajft al fin , che tu pretenda , 

Che di fina prole il vital filo hor cada , 
Senza il filo temer dela fua fpada 




Sai quanto dei quàgiufo 

Aqtiefehe aggevolo le tue fatiche , 

Quando di fa??gue,edi fudore afperfo , 
Tante à te confecrò fquadre nemiche : 

Sai quante volte il proprio acciar cofperfo 
Di f angue al fianco egli ripofe ottufo , 
Schiere in domar , che di lo darlo vaghe 
Cotante bocche aprian,quàte havea piaghe. 



Così 
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Così [otto il [no Scettro 

Cadderglì Scettri-^ fra tenzoni amare 
Diede d'cflinti un altro monte à i monti , 
Giunfe di [angue un altro mare al Mare ; 
Epiù direi ; ma non [on quefii i pronti 
Scopila citi Farmi fue drizzai] mìo Plettro , 
Errafe'l vicin lajja,e cerca altero 
, Lontan ber [aglio, un erudito arderò . 




A. teurgìa Reale, 

Mi volgo, e [nodo il canto, e drizzo i carmi , 
In te più, che in altrui,ben Ijoy fi vede 
Gran [oggetto al di par di glorie, e (Par mi : 
Sonali acqui (li de' Reg ni eroiche prede ; 

Ma tal prede^èdracquifir,ì'{Pun moriate — - . 
Più valor non volerete quinci in nui 
Vie più fece un tuo no, che' l brando altrui . 




( Cedi dunque ,o Pompeo , 

Tu,che i Titoli tuoi lajfi al Senato ; 

Solo non [et ne V abborr ir diademi , 
D'acciari, ò Carlo, e dipietade armato ; 
Lotarìo,horQuefta ha gli honor tuoi fiupremh 
Cedete anco d colici Ligurgo,Acheo ; 

E tu taci i tuoi vanti, hoggi, o Leone , 
ì Co' pregi ancor delgenitor Zenone 

Hoggi 



I 1 
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JToggi con più ftuport’ 

Donnefca ambi^ion fi*%j a fi fiorge: 

ChefiioY de l'ufo in di/pregiar P Impera 
Femineo cor più maraviglie porge-. 

Avida madre hor di un Neron fevero 
yà,d anneri fiuto àfpeculargli honori ; 

E per Donna /prezzante ,hor vinto intanto 
Ter da lepido tuo,Roma,il fuo vanto . 




Mà che} di donna afpetto 

ElPhave appena',ed il penfier, lontane 
Dal Dome ittico oprar , refo virile 
le molli zie del fenfo attende in vano . 
Quinci hor io da. cas "**’ 0tì ùntila 

Scorgo non molle, e non humile effetto 9 
Metamorfofe veraci fejfo domo. 

Donna fra noi s'e trasformata in huomo . 




ite,fpole,in dìfparte, 

Ed in vece di voi giunga una Clava -, 

Si cangi hor per cofiei Pago Etiopo 
In canna in un fulminatrice^ cava-. 

Indi non ifdegnar d'ejfer fuo fcopo, 

Tu,c'hai truce àgli agoni.alma d'un Marte: 
Perche creder lapuoi,s'un<jua la vedi , 
la Clorinda del Gel fendali Tancredi . 

E se 



y 
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E se del dardo aurato 

Fomentale ella mai Vìneend'to al core , 
Ei Trionfiyin gradir Reggii Campioni, 

Co le Tede aumentale al nudo Amorei 
Saggiale forte fari a ( gloria de'' Troni ) 
Rara Zenobia a un inclito Odenato , 

O pur , per debellar più fquadre armate, 
Piu degna JJftcr atea d'un Mitridate, 
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AlPEminentijfi.e Feyerendijft \ Principe 

FRA VICENZO MARIA VRSINO 

dell’Ordine de’Predicatori, Cardinal di S. Si- 
ilo, Arcivefcovo Sipontino . 



Odi voi mi querelo ,o mieipenfieri , 



TanPalto non ambifco , e voi volate 9 
E dove nonpenfiojenfar mifate\ 

Siete troppo leggieri , 

P enfiate à le cadute: 

Cbepenfar le Patine anco e viri fife. 




%/tle in Cielo, ed ardir Sorte non hanno, 
JHifiorici fongVlcari,e d'vn folo 
Dedalo fu, ma favo lofi, il volo ) 

Ogn 1 alterezza è danno : 

Che co ’i Bellerofonti 

Sol memoria di duolo hanno i Fetonti . 









Fi dar fi 
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Fidar fi à vafie Forze , è vafio il fallo: 
jXnn Finche di Nettari coperfe il dorfo 9 
Ruppe brieve animata ^Stnchorail corfir. 
Fatta da •valle un 'vallo 
Rimirò Terebinto 
Sotto faffo leggier Gigante evinto . 




Pur di Gloria terrena il merto e 'vano : 
Sotto acciar disleal Pompeo V invitto 
Con occhio di pietà compiange Egitto ; 
Macedonica mano , 

A cui POrbe vien meno , 

Sommerge il picelo l rio di un rio veleno l 




Creder*# Pompe , ed à Vigor non dei : 

De V ijffia infida in *ù le Reggio e fi rane 
Vna Mofca atterrar potè Epifane , 

E tra funebri homei 

Da un fonte non lontano 

Per lo proprio defiin more Adriano . 
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Al Valor nonpenfiarcirun Pirro ardito 
Vinfie 3 ma vìncer lui , vien,che fi vanto 
D' antica donna poi la man tremante ; 
E fottilmente ordito 
il cor aggio fo Alcide 
Hi carnato di /angue un lino uccide • 




Vita gli Ori non dan:Scettri \guerrieri 

Son vantiun Mida ei cicche palpa indora , 
E negli ori convien mifer 3 che mora ; 

Son caduchi gV Imperi : 

De le fieggie innalzate 

Parli» gli occafi 3 e le congiure andate * 




Con ifuentura e guai more il fuperho : 

Pereto cadde in un dì fiotto la mano 

De'fiuoi Duci /oggetti Aureliano i 

E per defilino acerbo 

Con mortale prò fumo 

Vn Viridio atterrar fieppe il [olfumo. 

la 



i 
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la Bellezza che valìpur ellafue 
Cagion di morte: He lena il sà-fepoi 
Chiedi a quejìa ragion fede d'Heroi : 
Fra le ruine fue 
AJfalon parli al fine , 

Ei 3 Phebbe lungone rinerefpato il crini • 




Vane fra nei fon le Dottrine ancorai 
Vero Atteonfù Euripide-, efe miri 
Sembrar può Tullio un trucidato Ofirt 
Si Zenon,vien,che mora ; 

Pefio AnaJfarco,e langue 
Vlfpan morale horribilmente ejfangue • 




Ma, che penfi,penfierì penfa,e fojpira, 

Che Pittejfa allegrezza anco P uccide : 
Zeufi Panima eJfala,egode,e ride j 
E mentre un figlio mira. 

Al fuo viver Chilone 

Per fover ch'io gioir la meta impone , 



Ptnfa 
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Penfa dunque^ ripenfa, egropenfiero , 

Che voto un loco il duol non tuffai JpeJjfè 

Ftt da vii man nobil compofio opprejfo . 

Anzi con pii fevero 

Sol per furtive porte 

fi'tndi mine fi timctmrs la Morti . 





All ’ 
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kAIV lUnftrifs, ed Eccellentifs, Stg. 4 

Dr Gl VSEPPE 

BRANCIFORTE, • 

PRINCIPE 

Di Boterà, e Grande 
di Spagna. 

U Lissf, dopo che feorfe dalPo/Hnato 
gielo dello fdegno de’Greci dan- 
nata à voraci/fime fiamme la tradi- 
ta , e difavventurata Troja , e dopo 
che non meno delle Iliache fpadc 
pruovò-Plmpeto, ed il furore dell’ondofo 
procelle, si che pagando cogli errori , gli er- - ^ 
rorfpiù di quello, che dimoro aflediante delle 
nemiche mura, fi vide aflediato in un combat- 
tuto legno dalle voraginofe furie di non ami- 
che tem pelle : Nauficaa, à cui ( fecondo Ho- 
mero ) furonq in fogno le virtù , e la bellezze 
del pellegrino guerriero da Pallade dimo- 
ftrate , non so fie di lui bramando la virtuo- 
fa fortezza , ò compafiìonando i pericolo/; 
tragitti , ne /lava lofpirando ed il ritorno, c’I 
Hor V.E.c forfè a/Tai più di quanto 
tu dalla fua Grecia l’errante Uli/Tc , dall’ab-. 

bau- 
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bandonata patria lontano ; mà la miapen- 
na’tanto eccede gli affettuolì fofpiri di Naufi- 
caa, quanto un Branciforte fupcra colla nati- 
va e magnanima fortezza le fagacie d’Ulilfe. I 
figliuoli de'Leoni della mia Trinacria vin- 
cono col folo fguardo le volpi delle fagacie 
^Greche ; altro c PclTerc d’una patria fedele al 
fuo Rè,nósò le dica ò padre più fedcle,ò fide- 
liflimo allievo, che PelTere allattato in una re- 
gione, del cui nome è propria PAntonomafia 
tl’inlcdele ; quinci non fia llupore,fe,conlìde- 
rando i meriti della fua Grandezza, venga ri- 
Verente à confagrarlc quella Canzone , etra- 
sformato in Nalìcaa,più fedele, Pofferifca in- 
celili d’olfequio . 




Ri- 
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Ritrovandoli l’Autore inCandiapcr prelidic 
«onera l’invafione dei Turco ferire ad 
un Cavaliere amico famolìlfimo in 
.armCjdie, partitoli dalPEfler- 
cito di Creti, dimorava^ 
neghittofo nella* 

Città di Roma. 




C 'Habbia vifto à baftan'fa 
La Città di Quirino 
D'alte cofe mirar l'occhio tuo vago y 
Curiofo Guerriero do m'indovino - y 
. Ma non già, ond'io fon tua lontananza 
Più di lodare^ commendar m'appago j 
Amo le notti anch'io nel mìo figgiorno t 
Ma biafmo poi fi troppo tardaci giorno . 




Tu fui Tarpeo qual fatto * 

Dir potrai marciale ? 

Romaiche incenjtpiù non offre à Marte 
Più non prezza divota acciar letale , * 

Che^ uccider fappia,e fulminar col tatto ; 
Cosi và:bcnfù d'ilio e tuttofo parte , 

Ma poi cadutale incenerata Scea 
Lungo Jen cor fi effeminato Enea . 



Pigro 



l 






Pigro, ed inerte fondo 

Pia P acciaro al tuo fianco 

y' imp oranti non più for gonoì Lauri ; 

Vi trionfar già il Campidoglio fianco , 

* yago non più di figgiogare il Mondo , 
più, che gli elmi crìfiati,amaì Camauri: 
Ed avido di pace ai giorni nofiri 
Le corazze cangiar brama cogli ostri . 




Uà già i Cefari à fichivo 
Il colle Quirinale , 

E più non brama i Servyfiuoi VEfqui1Le\ 
Doriche nomafi appena il Viminale, 

VP Curzii,e Muzii hor PAventin già privo 
Spende Pheroiche fiamme à render fiquille 
Le trombe;e non hà Poma un Scipione , 

Che per genio guerriero ami un campione , 




pi oggi Poma un Attilio , 

Sprezza, e ficco i Dentati , 
p?è defiderapik Sergtifio Marcelli 
Spenti i Titifit Serrande i Cincinnati ; 
pifiorgerìano in van Gracco,e Popilio 9 
Con duo Paoli fitto Bruti, e più Me felli ; 
Ed in van chiederian tempio, ò Colojfo 
Sefttjfer cento Coclee più d'un Cofifio . 
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Queflì, in vece del Tebbro , 

Miferi in Lete han loco , 

} E àgran pena fra noi nomanfi in guerra ; 
Poiché à tal fine defiinogli al foco 
D'odio tiranno un Matricidajtn ebbro , 
Di cui non tnaipiù reo vedrà la Terra } 
Ancor che fier da V^sfchercntca mole 
Bìtornajfe à godere Attila il Sole , 




Zaffa dunque fo Guerrero, v 
S'ì pacifico clima , 

E torna invitto a riveder POajfe ; 

Egli inaffa per t z tnpatmn opima. 

Mentre il Tracio tonar tremar fa Paffe 
Del Cretic* orbene con afpettofero 
SoPà danno del Ciel la Turca Luna (nal 

Hor tra fumi 3 hor trafochi 3 arde ? e Timbra* 




ì Riedi,e fianper tua for^a 
Accurati à un tratto 
Sotto Ciel fulminato i Coribanù ; 



Si a fi P infido Can per te disfatto, 
OPogn'hor latrando i fidi cori sforza , 

A verfare,Àgrondar fofpiri,e pianti ; 
Corri ,e giungi afpettato,ed in quePher* 
Ove à noi f punta il Sol che Cintia m ora . 
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Me qtiefio del gin mira 
( Benché con trifia Sorte ) 

Corredaci incontrar Fulmine ardente M 
Del cui gra vido fen figlia è la Morte\ 
Ma qui braccio mal potè opprimer Pira , 
Scegli Her culeo non e fi' Idra crefcente : 
Poi che fra le tremende ardue palefire 
Pna dcfira mal può ver mille defirc i 




Pie mai dajft per vìnto , 



Quantunque giaccia ejfangue 
Barbaro duolo , al di citi /{è tremendo 

X? empie por poi e tìnge il nuStro fangue , 
Qui non vale Arianna al Labirinto , 
Ove fiàpiù d'ttn Minotauro borrendo ; 
Sol d'huopo fiaper accertar le firade 
yie più di un fil di battezzate fpade % 




Giungi hor dunque , e farai 
Tù P audace Tefeo 
Contra gli Orientali empj Sctroni ; 

Efe pugnar mia defira unquapoteo , 

Me fido ogn'hor per tuo Perithoo hauraì 
Sugli afpri qui perniciofi agoni ; 
c Anz'io di te fiatino Achille fi canto 
Acquifero d'ffetrufco Homer o il vanto . 








DEL CAV. ART ALE. uf 

AlFlUuftrifs, ed£c celienti fs.Sig, 

Dt GIOVANNI 

VENTIMIGLIA, 

Marchefe di Gerace « . 

A I.ESsANDRo,quegli,che,per clfcr ce- 
lebrato per Grande, diede più oc- 
chi alla fama, e più penn£ alla glo- 
ria , chè non Irebbe vittime , c in- 
cenli Giove , di cui egli credeva# 
Figliuolo: quegli, che fù quali vicino à crede- 
re , che non da Olimpiade generato , ma_j 
dall’Olimpo altamente creato folfc; hebbe 
egli al pari dei deilderio di più Mondi l’am- 
bizione d’una penna; acciòche da quelli ha- 
vcndooccalìoni d’ottener più vittorie, fendile 
pofeia da quella decantarli come immortale * 
quinci vedendo un giorno con frettololi paf- 
(i,e con giulivo fembiante verfodi lui affret- 
tarli un corriero:Perche così rapido, gli dilTe,e 
con ridente faccia ne vieni ? mi recalli forfè 
novella, che folfe rifufeitato Omero ? volendo 
dire, che,pergiungnere all’auge dell’ambite 
glorie, non era d’altro neceflìtofo , fuor che 
d’appoggiarli al volo d’una famofa peiinaj . 
Che Y'.E. Ha un Alclfandro ; così anche lino in 

& 3 quelle 



quelle rimotc parti il palefa là veritiera Fa- 
ma del merito di Tua Cafr , e del Tuo valore 
infierirei taccio, che nella Nobiltà de’Natali 
pofTa non folo paragonarlo, ma luperarlo : at- 
cefoche AlelTandro,fe antico hebbe il princi- 
pio di regnare, è già nella privazione del non 
edere ;e l’antichilfima famiglia di V. E. fenza 
maidefìftereà guifadel moto de’Cieli ancor 
famofamente vive,egloriofamence vola per 
lo fp^zio illimitato de’nativi Tuoi pregi . Hor 
ecco che l’invecchiate Grandezze di V.E.,non 
meno delle Macedoniche, fono d’un Omero 
neceftìcofe ; Màfra quelli paralelli di V. E. 
d’Alelfandro,e d’Omero folo troppo inferio- 
ri alla parità riefeono le mie Carte ; il mio de- 
merito, ed il mio fleriliflimo flile fono peli , 
che mi ritardano il volo per giugnerc à para- 
goni sì grandi ; mi vanto si , fc non più dotto, 
cfTere più d’Omero fortunato, vivendo inj 
unfecolo, in cui vivevn Aleffandro non fu- 
perbo,ciò è dire V. E., che non ifdegneraflì nel 
vederli frettoIofamentcapprelTare il corriero 
della calda mia divozione, e prefentarle que- 
lla Canzone co quelle oltequiofe fommeilio- 
ni,che fono dalla mia olfcrvanza al fuo meri** 
co degnamente dovute. t 
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DEL €AV. AITALE, jif 
PER LA SVA D. AMMALIATA. 

F A TAL decreto invero 

(Ma non soffe del Ciclo fo pur d? Amore ) 
Soggetta à le d'*y£verno empie malie 
La maga mìa^ch' ' ammaliommì il core ; 
Vaga il Ciel Vopre rie con pene rie : 

Cade nel mal ì cb' > ordioffrafio fevero , 

E'I fabbro fier ne la fagacie fue 
Col fuo proprio muggito anima il bue . 




Ma qual propizia Sorte 

Fà retrogrado in Ciel Sa fan per dente ? 
Sò 3 che'non più le Sfere fue rivede , 

Se mai parte del del fella cadente ; 
Ecpo[o ttupor ì ch'ogni credenza eccedei} 
Nel bel regno di vita entrar la morte , 
E può Fiuto ridar con opra infida 
Suddita à le malie Pijlcffa Armida « 




lo chi f ar deggio? al petto 

Refrigerio non più fperdr mi vanto • 

Che giunto a quel d' Amor foco d' Inferno 
Ter mio duol difperato ha Radamanto . 
Già il cor s'accinge à riverire Averno ; 
Già votiiC idolatrie facrd ad Aletto ; 

• Taccio nel duol dela fua Dea non per a 
Incenfati profumi offre à Megera . 

Hor 

/ 
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J-for che più far vi refi a , 

O del Baratro baffo infimi Numi , 
Cb'accor divoti, e del mio Ciel terreno 
Sfregiar pompe, arder fiorile rapir lumi £ 
Uè fi tip or questo e già'.quando il fereno 
Del Ciel Stigio penfier volfe in tempefia y 
Trofie dal Ciel, per ofcur aria, al' bora 
Za terza parte dele Stelle ancora. 




Ed oh potefie Amore 

Per fugar d'altro del torma infedele 
( Tolto il fallir d'ambizion sì vafia ) 
Hor del' empireo mio farmi il Michele^ 
Ben io vorrei[tanto fra noi contrafi a 
t* Aletto del mio cor contro il mio e ore ) 
A lei, eh' ambifee ogn'hora afiri fuperni , 
Ritrovar novi centrile novi inferni .* 




Potefit almenfe tolto 

Mifù Angelico ardir, tentar lo human» , 
Che,fe virtù contro il Satan nonferbo , 
porrei contro l'Ifmen trattar la mano ; 

• Del mio forfè provar duolo più acerbo 
Ben et potriaipuo Zoroaslro involto 
Nel rifo pria,chè ne lefafcie,efiangue 
Sotto Nino verfar lagrime,» /angue . 



Fere- 
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Eerectde feroce 

Ter dice ahc h’ io farei ,nè dcT^/fJJtro 
Per palmeti fin per precipizit ancor* 

Di minor 'vanto io canterei Corciro ; 

Così di lui tondur notte a l’Aurora 
porrei, fi a fi non huom,ma mofiro atroce , 
Tur nei’ Or co ardir fir.che ben si vide 
Cerbero catenar fuperbo Alcide . 




Ma fe accio honornon rechi 

Al ardir del mio cor, mi /ugge un mago 9 
Santi del del Deificati in terra , 

Jl 'uoflro ajuto io d’impetrar m’appago : 
Paolo in Cipro per Paolo Elima atterra j 
E Vofcura il faper,gli occhi in far ciechi 3 
E in Fetonti cangiar Simoni alteri 
Jfelpiù bel del volar proprio e de Pieri » 




-AWtti 



AWllltiftrifs.ed EcceUenttfs.Sìg, 

Dr NICOLO 

LODOVISIO, 

Principe di Piombino . 

*"■ gli eccelli guerrieri reduti’ dal prò-» 

prio valore diritamente degni d’una 
r ^ gloriofa Fama furono i Romani alle 
•JL. primiere lodi veritieramente inai- 
tura lagiunc.-mciicrc da quella^ 
valorofa progenie forfero non folo di fieri ni- 
mici alteramente vincitori, ma fuperbamente 
trionfanti gli Emilii,i Pompei,ed i Cefari ; ma 
berfaglj alla fine dello Arale di Morte,eadde 
ìrrepai abilmente il loro valore, e direi an- 
cora la loromemoriafepellita fotto le alter- 
nate^ gravi cataftrofi del Tempo, fc nonfuf- 
fe nella gloria di V.E.immortalraente riforta. 
Roma, non men che di quei nomi, può van- 
tarli d’un Nicolò, e non d’altro che di quei 
vanti lucidi per lo proprio fplendore , può un 
lodovifio giuftamente fregiarli; attefo che 
d’altro fregio non può veftirfi un Grande, che 
dell’encomio di Magno;ed in vero traccian- 
do tutti i titoli , efantiche, e nuove glorio 
della fua Cafa ( attefo ch’io non parlo degli 
attributi, che le fi conycngono in pace ) chi 

• due | 
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due volte General Vicario per Tua Cattolica^ 
Maclla, fi è per gli prefidii della Tofcanahe- 
roicamctc inviato,? Chi dalla Tanta memoria 
d’Innocenzo Decimo Generale della Criftia- 
naLega nel combattuto Regno di Candia è 
flato per danno degl’infedeli gloriofamentc 
eletto? Chi contra le Tracie infegne gl’italici 
flendardihà fiotto il comando della propria 
mano animofiaraente ridotto ? Chi contrae 
gl’idolatri della bicorne Luna i divoti del ve- 
race Sole ha coraggiofiamente condotti? e chi 
per fine fu la cagione, che nel chiufio petto de* 
non fedeliaprilTero al non battezzato fiangue 
le chiavi di Piero cangiate in ifipade, fipaziofie 
ferite trasformate in porte ? Lodovifio fù que- 
lite così con nuova maraviglia contra gli Af-, 
fricani ecco gli Scipioni improvifamenre rif- 
ilati; ed ecco che del Latino valore ancor vi- 
vendo in Lodovifio le maraviglie, per la ma- 
raviglia dcll’univerfio vien confefiato ; quinci' 
non fia maraviglia, ch’io con obligatìfiìme af- 
fczzioni al merito della Tua gloriola grandez- 
za quella Canzóne intitolata le Sette maravi- 
glie inchinevolmente confiagri : confideran- 
do clfier convenevole, che ad una sì valla ma- 
raviglia rendanfile maraviglie minori tribu- 
tarie. - \ 



LE 
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SETTE MARAVIGLIE. 

C HI per mirar Setfefiupori incurva 

IL dorfo,ad animar fidando un remo , 
Perchè sic lido efiremo , 

0 /o/ffl ignoto ,e fconofciuto clima 
Piave non porti più rofirata,e curva 
Dove incontro più d'un naufragio inprima , 
P ofi\e venga k mirar P egro mio volto , 

In cui fivede ogni fiupore accolto ; 




Forfè un ColoJfo,e di fue forme rare 
Ciganteffa[cred' , io')V Arte fu madre , 

E lo fhtporfii padre ; 

Tanto il gran bufò ergea,che l'ampia f rote. 
Oltre d'haver fotto le piante il mare , 
Copriva il Solere four aslava al monte , 

Alta cos'oche' i Cielo h aveva avante 
Fidato à lei, più,che ad Alcide Atlante . 




Io,Jè dormono fc veglio ,à mio difpetto 
Formo con gran penfier Co lofi horrcndi ; 
Giunge un di quei tremendi 
Gigante figlio del capriccio in Cielo , 

D'ogni afiroreo per is fregiar l'afpetto\ 

Ma mentre in tanta altezza il terreo velo 
Mi folle va il penfier, bagnarmi il piede 
Fuor che dip-.anto un mar l'occhio non vede . 
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Cinfe gabelle un tal murai ricinto. 

La di cui vajla,e fmifurata ampiezza 
Pareggiava l'altezza^ 

A quefto non foldie fue vene il monte. 
Ma die fe JleJfo,e dilato quel cìnto , 
D^bofiil furor per anteporlo a Ponte', 
Ediconfujìon loco appellato , 

In confufa tenzon giacque atterrato . 




Ricinto tal d'inaceejfibil muro 

In guardia dì* una troppo alta fperanza 
Fabrico mia cojlanza ; 

Mi ferina tal confufion di pene 
Sorfe in me poi, eh' ove’ vivea Jìcuro 
Lajfo rettai su feonofeiute arene 
iAbb attuto, e confufo,e in un momento 
Cadde di mia fperanza il fondamento 9 




Valt a Conforte ,il cui dolor fù tanto. 

Che per honor del 'vedono HimineQ 
Vie forma al Matifcleo , 

Vove un cener fopì,ma non gli ardori , 
Ella dov ’ arfe,e dtflemprojfi in pianto , 
Ergendo uno slupcr,fe duo Jlupori ; 

Che, ingrandendo le tombe al par del zelo , 
Porto gli esìintijcd i fepolcri in Cielo , 



- . f : , 
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losche vedovo ancor d'ognt allegrerà , 

E colante ai marcir provo il tormento 
Del mio morto contento , 

Eftìnto al' agonie di lontananza: 

Per memoria fatai di mia triFcezza 
Altro fra tanto angofeie hor no m'avanza 
Jn età cosi negrajn tCi ù tetri , 

Che a l'efiinte jniegioje erger feretri. 




polle Egitto ancor eifarfi immortale , 

Quando, fenz* temer fulmineo telo , 
Giungere ambiva in Cielo , 

Per adorar da più vicino il Sole ; 

* Egli à i macigni fuoi feppc dar l'ale , 
Piramidi in alzar, ch'eccelfe,e fole 
EJfcr dovean d'Encelado,e Babelle, 

S'huopo pihhavean di fronteggiar le fi elle. 

3 

Mà qual machine altere à un tratto filo 
Fabrìchinmic capricci,ogn'huom lojpie 
A quelle fantafie , 

Che follevano in alto ogn'hor miamente , 
Ed alzan moli à ricozzar col Polo ; 

In ciò fol fon d'Egitto io diferente : 

Che mentre in aria hor fabricandofientOj 
Le Fir amidi mievolan col Vento . 




Fi 
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Fidiaci di cui fiat pel raro,e fiutano 
VArte con fu fi, e fupcrò Natura , 

Eicon alma finltura 
Non fu ddhitomini filo al fuol fecondo % 
Ma di Numi a le Sfere, e di_ fua mano 
Idolatrò quei Stmolacri il Mondo : 
Quando con altere memorande prove 
Difavoiofo et veritierfè Giove . 




Ma qual ddalta beltà merìtapalma 
Chi originai non hebbe,efu ritratto 
J)a Idea mortale à un tratto ? 

Otdè beltà, che dal'eternc menti 
Difcefe ad apportar guerra à qticfP almif x 
Cedano TSìmol acri-, io fra tormenti 
D'unvìvo original,chein fin portai , 
Idolatra mi feci, e Va dorai . 




yàfia Cotenne ancor forfir,su cui 
•-Appoggiar fi potè a VOrbe rotanti l 
Se vacillava Atlante ; 

Elle de lo fiupore eran le mete ; 

E fi Alcide fegnava i corfi fui 
Con fajfi t alisei men temea di Lete : 
Ch'ejfiful fuol, qual tanti Calpì uniti , 
Separar ben potè an mari infiniti . 



Ma più moli inacceJfe,hor eh'' amo, ahi lajfo s 
Scorge, eVarcar non potè il mio de/ire 9 
Giunto prcjfo al morire ; 
x/faz'to forte per fedele per cofl anza , 

Le Colonne rajfembro,e non fon fajfo , 
Benché un fa fo idolatro, e un incojlanza; 
Quinci più falde, e di più vafla altezza 
So» le Colonne de la mia fermezza . 




Siede in Efefo Un Tempio ,c per lui fole 
Sparge te fori, e fianca» V arti in una 
Gli h uomini, e la Fortuna ; 



Ma vago di fuggir di morte il telo 
Eroflrato Facconde.e'lgitta alfuolo t 
Nèfpsgne il f eco reo di Cinti a il gelo , 
Me rìtr' et spirami dal fatto ,in urfhora 
Le ricchezza de Pjdfia ardere divora . 




Già col compdr mie membra un picco! monde 
Fabrico quel gran Fabro, e fi* Veffempio 
J{aro affai più del Tempio : 

Se formò quello un fìgge, e quefio Un Dio\ 
Quando meco il de fi in non mai fecondo , 
Dejlinòtra le fiamme il petto mio } 

Eia nobil magìcn dì queflo core , 
Erojirato più reo, dijlruffe Amore , - 
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Ma taci o venale in vece bor del tuo canto 
Sol Ver fa un rio (Pinefpcabil pianto ; 

Poi ch'io diro,fe fenza alcuna aita , 
Serbanjì ancor queft'arfe membra invita 
Quejli, fatto Deftìn cotanto awerfo 9 
£ Poetavo Stufar dePunivcrJò , 
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Dr GIVSEPPE 

C A R A F A , | 

Duca <ìi Bruzzano. 

O R AZIO Code, quelPHeroe fortuna- 
: to,che fopra il ponte Sublicio nel 
tèmpo ftelfb , che pugnò, trion- 
fò de’ncmici: -quel , che in ve- 
ce di palme con generofa palma 
CipreflìporfeàPorfcnna : e trasformandomi 
funeftatafcza la fpada di nemico fangue gron- 
dante , diede tofeo a Tofcani : egli foftenne 
tanto fpazio di tempo la carica d’un efferato , 
che 1 ] ponte fù dall’altra ripa del Tevere con 
a»io da Romani tagliato; quinci rovinando il j 
ponte/rovinò anch’egli, e fra le rovine delle 
precipitate materie , c fra gl’impeti de’nemi- 
ci,e del fiumetimafe Offefo d'un piede . Ho'r 
di lui hò letto in una raccolta d’argute rifpo- 
fte , che un giorno volle un giovane mottèg- 
gievolè dirgli: Zoppo ; Còsi (rifpòfe con ma* 
gnànimò temperanza Còde ) vogliono refti* 
tuirmi i Cieli ciò, che debbono alla fama M , 
mio valore.col farmi ricordare ad ogni paftò 
delle mie gloriole vittorie * Combatto anch’ 
io colla Morte, e col Tempo fopra un dubbio- 
- -C. ~ ' I 
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fo,ed angufto ponte, alle di cui rivolte inonda 
quali fenduto continuo il tremendo , e tenc- 
bròfo Lete , c fpeio anche, fuperandogli,eter- 
nare sù ciucile carte il nome di V. E. Molti mi 
riconofceranno inabile à tanta imprefa $ e 
mi dirannozoppo d’ingegno , ma la rifpofta è 
prcmfcditata:dirò che’l Ciclo per effettuare il 
defiderio delle mie coraggiofe rifoluzioni m* 
hi deftinato fotte le difefe del fuo valore , c 
fotta lo feudo della nobiltà della Cafa Cara fa, 
già renduta immortale; e così con arme più, 
che lediCocle,ficure, fuperando la Morte 
anche farà quella Canzone, chea V. E. con- 
fagro, vincitrice, e trionfatrice del nemica 
Tempo : non mancando nè vittorie, nè trion- 
fi àgi 5 idolatri d’unMartexhe tale laconfeffa* 
no, e le gencrofe fue qualità, e le veritiere 
lingue de’fuoi dfvotì , mette corrono co piede 
non zoppicante offequiolì à riverire, e rive-- 
tenti ad offequiare la vaflezza dcll’eminen* 
•tefuo merito* 




VE- 



« 



VENERE 

PIANGEVOLE 




D Opo che Varco infaufio 

Giacque fui fuolo in cento brani infrato 
E f aderbando il fen di [angue eJJ'aufto , 

La cagion del piacer cagion di pianto , 
Ciprigna, Dea, che inveii» ofcura 3 ed atra 
Del beVidol di Cipro era idolatra , 
Coù,(Vun veltro ài vedovi latrati , 

Mefia prefc à formar trifiì ululati . 




Jldon c$o è di belue: 



Adongià preda è di feluaggì horrorì : 

A miei caldi fofpir feccate o felve : 

Fra le lagrime mie marcite b fiorii 
Varco coàfol d'ttri* arcata Zanna 
Velo frale d'cA'don vinfe la canna ; 

E (Candente lunato empia laLuna 
Seppe il Sole ecclijfar di mia fortuna » 

1 1 ■ ' - ■ dn* 
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Cinti a rea , Vanni tue 

Sul vago Cipro à i cacciator fan guerra ; 
E non nel Regno mio co V ire fue - ■ ‘ 

Scura humana beltà Gradivo atterra ; 
Non puòfenzadi me perder gran parte , 
Contr a il mio core inferocirfiun Marte ; 
ThfoRt,th crudeli bai non afiotta 
Za Capitate à la Lafcivia oppofia « • 




'Amor figlio fpìetato. 

Chi mercè di tua man fperarptto mat y 
Se vivi. o crudo al Cielo fiejfo ingrato , 

' S'à me flejfa, inhuman, pace non dai ? 

JJor tanti il Sol non hà raggi , e fervori » 
QuanVio nel fen per nido fi adori ; 

Ne tanti fOrco ficr mofiri infernali , 
Quante furie perverfe hanno i tuoi firafi m 




Ma qual fictiro loco 

Donar potegiamai fantini, che nacque 
Generato À'un Dioiche trattati foco , 
Eparto dolina De a figlia de V acque ? 
Quinci filo far puoi, che un novo mare 
Formino quefie mie lagrime amare : 

E per duol di due luci alme, e divine . ■ 

Faceian quejli fifpir nove fucine , 
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luci b'ilc ofcurate , 

Ch'ofeurafte la Dea del ter^tgìro; 

Voi, che P alte mie pene ancor mirate , 
Emirate il tenor del mio mar tiro ; 
Perche, mentre il mio duol da prejfo udite , 
Chiufe mie Tramontane,ah non v* aprite ? 
Sol voi fui va/lo mar dimie /venture 
Potrefie ujfici ufar di Cinofure . 




Vita del mio penare, ' i J 

0 cara mia felicitate e flint a ; 

Qual pojfo inutil Dea vita /per are ■, 

Se à dar morte d chi adoro /è Morte accinta 2 £ 

■ 

Impotente Dettate , ecco invilita 
T rar non pojfo tt mio Sol di novo in vita y * ; 
Come Dea qui fon io tP immortai Sorte % 

Se lo Dio de la Dea foggi ace à Morte $ 




Jffor non pili, mìei divoti 9 

tsf le bellezze mie vittime ojfrite ; 
la/fate i templi homai di voti hor voti % 
Siafi la Stella mia nunzi a di Dite , 

Che gir andò fra noi d'intorno intorno 
Porti la notte,e fia nemica al giorno : 
Ch'e/fer dee con ragion per mia fciagura y 
J’* caduto il mio sol, mia stella ofcura . 



Il 



-k.. 
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Il bello hor fi trasformi 

De le bellezze mi* fittelo mìo 'volto 
Non di Jplendor,ma di Jcuror spiriformi , 

In negro vel di vedovanza involto -, 
Faccianfi hor qui, per dar fegni maligni , 
Nottole le Colombe ,e Corvi i Cigni ; 
j E cantin, chitina Dea volle al ftto male , 



Per morir con Adon,nafcer mortale . 




Cielo,io iodio, fe giacque 

Adone,edale mie gravi mine 
Fra pianti qui, come al natalfra P acque 
Defti il principio, hor non affretti il fine . 
Ambifca ogni Deità Sfera fuperna t 
Emagione incielata occupi eterna ; 

Ch'io, per cagion d'ttn tormentofo telo , 
Sdegno Veffer divina, e fvggo il Cielo . * 




poi,veltri,e beine in una , 

Fiumi, b e fc aglio incolte, ed antri ombro fi t 
Confapevol cagion di mia sfortuna , 

E voi, fregio al mio crìn, Mirti amorofi , 
Voi tutti, e tutte, a le querele mie 
Nenie udirete,e flebili Elegie 
Figlie del core ; c fcorgerete fpejfo 
F onere lagrimar fitto un Qpreffo, 



i 
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guitta Dea 
Mentre fc orge a 
latto ill{egno degli Amori 
Duro catino di dolori’, 

Sì difl'e afflitta-,* fu veduta in tanto 
Il e ad aver amato unger col pianto , 
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f ^iriUuJirtfs. ed Eccellenti fs, Sig. 

D. LELIO 

BRANC ACCI, 

Marchelè di Monte Sil- 
vano . 

S Crive il Ravilio queRa Hiftoria tra- 
fportata da Greci : Enrico fù uno di quei 
follati Spartani, che fotto il comando 
del famofo Leonida combatterono glo. 
riofamente contro all’hoftc innumerabile" de 7 
Perlìani:hor quefto guerriero, veterano più di 
coraggio, che d’anni, effondo d’un grave ma- 
lore accecato, reftò foloà quello mifero tanto 
di potenza vilìva,quato potè vederli fra quel- 
le tenebre di cecità inhabile ad incontrare i 
lampi delle Spade nimiche, e per tale dal fuo 
Capitano licenziato crali allontanto dal Tcr- 
mopile^pcr ritornarfene allafofpirata patria , 
che fc non poteva donargli di nuovo la luce 
del Sole, era ballevole almeno à reilituirgli il 
priftino delìdcrato ripofo ; varcava quelle ru- 
pi ( colla guida d’un fervo ) 1’animofo cieco , 

M ouan--' 
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quando gli fovvennc d’havcr varcati anche 
cieco nel furore montagne vie più malage- 
voli d’avverfaiii efiinti : valicava i fiumi, c 
raccordava!! , clic non mai erano fiati meno 
ondofi quelli, che havea valicato di fan — 
gue nimico ; quinci argomentando il perico- 
lo , in cui lafciato haveva i compagni , in- 
di trapafi'ando alle confeguenze della famo- 
fa lode di quella futura vittoria , alrofsì , non 
di feorno , ma perche volle prima di combat- 
tere vcftirfi , come trionfante di porpora* ; 
ritornò à gli amici, fi riconduce l'otto le Spar- 
tane bandiere, e morendo coraggiofamentc 
pugnando , fece vedere à ninnici , clf egli, per- 
dendo la vita, haveva perduro poco, c ricupe- 
rato affai, poiché morendo il fuo non era fiato 
morire , ma un gloriofo pafiaggio da quelle 
tenebre à quelle . Uguale alTobligazione, che 
doveva Eutico al filo coraggio , è quella anco- 
ra, che debbe il mio dcbbito alla grandezza* 
della famofaCafa Brancaccia- Eutico fùper 
la memoria del fuo valore rcnduto immorta- 
le, ed io per la ricordanza delle magnanimità 
diV. Eccellenza mi ricordo d’eficr vivo i egli 
non hà molto , che per cagione della fua ge- 
ncrofità reftai faldato da mortaliflìme ferite ; 
Eutico ferbò la memoria dc’compagni , ch’c- 
rano feco fotto il pefo dclParme lungamente 
viuuti ; ed io deggio rimembrarmi del cortefc 
avveitimento di V. Eccellenza per cui fiot- 
to il carico di horribile, ed incgual pugna ro- 
llai non cadavere ; non hò molto errato nel 

paia- 
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paragonarmi ad Eutico, foggiugnendo, che 
ila non men ch’Eutico cieco, cieco anch’io 
d’intelletto ; quinci fé quella Canzone, che à 
V. Eccellenza divotamente confagio, è cie- 
ca anch’ella di poetici lumi , non è llupore , 
poiché uguale alla cagione clfcrdec nccef- 
lario l’cìletto ; quello lì , che l’alletto, con cui 
a V.E.Ia dedico cllcndo immesurato potrà ap- 
pre/Tarlì al merito illimitato non folo del Tuo 
gloriofo natale , ma del nome , elTendo i Lelii 
della Famiglia Brancaccia no folo meriteroli 
di carte, ma di Statue, per elferlì lìngolarizzatì 
cd in Lettere, ed in Armi;taccio qui di quei de-* 
gni di più d’un tempio , elTendo la gloriola* 
lua Cafa coci J’I runit -di 3ìrm.i- 

talmente arricchita;ond’io indotto per edàgc 
rar quelli, ed indegno per celebrar quelli, imi- 
to gli Egizzii nel tacere, mentre rello idola- 
trando il Sole del Napoletano fplendore, che 



fi è V.E. 




Che 
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Che non mai l'altrui Spar- 
gimento di fangut^ 
invendicato ri- 
manga . 

o 




L ’ Acciaro à pena impugna, 

Per aprir l'altrui petto htiomo ìnhtlM4ftO> 

CliP in furroJfì'Ti* piigvtAt 

Sua feritrice man fere altra mano ; 

Così con moto alterno ad una , ad una 
ho vicende de Vhiiorn varia Fortuna • 




Strugge a pena un mortale 

Le for%e altrui, che con evento amaro 
Vafia piaga letale 

Trova, dov' altri pria /angue ver faro ; 

E ciò, che in carte adombro, hà difvelato 
Agli occhi altrui di Polifemo il Fato. 
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Là fra gli horror più cupi , 

Ove in tetro covil fremon le beiti e y 
Su difcofcefe rupi , 

A la etti fommit à giunte le felve , 
Quafì fui Pelìo altier novi Titani 
Tornar, di Giove à provocar le mani ; 




Ove filili } e tofehi 

Spande da bocca rea Fera funejl a J 

E ingigantiti i bofehi 

Stendon braccia d? horror e ,e fan su qtiefia 

Da gran lance fatai librata mole 

Con ombra eterna eterna guerra al Sole, 




Su Verta Etnea montagna , 

Che con tergo digiel fiamme hà profonde; 
A cui d'ejfcr compagna 
Eco hàfpavento,edatfragorde Vonde , 
Che del Trinacrio mar nutrongli orgogli , 
Fttgge da gli antri ad animar gli fcogli , 



Quivi Parfo Ci dopo , 

Per vpncajho d ì ovil crollandoun olmo j 
jTafpro vello Etiopo 
Coperto il feniche (tiferete hà colme, 
prefefero àparlar\mcntre d?un Orfo , 

Il filo veltro crudel premeva il corfo , 




Orfo,voltro f t^f/itro^Mare , 

Tuttìvot fcorgo bornio per mio dolore ; 

Uà ferocie piu avare 
Di veltro^ d’Orfo ficr chi m' dnge il core ; 
QueJPatro avvien,ch’ > ai miei fofpiri allume ; 
yn lume il Mar m'ha trasformato in fiume. 




Tante non hanfronfute 

Quefie ruvide felv e antenne ^e braccia : 
Quante gravi ferute 

p r uol ì ch' > io fojfra colcì^che’l cor n? allacciai 
(Ahi) che intefo non fu desìin si duro 
&a V Aujlro Mauro a P liiperboreo Arturo j 



Tigre 




Tigre (P Amor crudele. 

Affido,# cui qu# giù /congiuro in vano. 
Più del Mare infedele 3 
Che tempefie d y horror nafconde in /ano , \ 
Hot quando ,il tuo crudel tiranno orgoglio 
Rintuzzerà de la, mia f e la /cogito ? 




Troppo è legge tremenda , ! 

ks£ì orata Deità far/ /eversi’, 
Metamorfo/e horrcnda , 

T >as formar/i una Dea per odio in Fera ; 
De degna è dd effer Dea,chiper furore 
Don move piè t) che non c alpe sii un core » 




Del Mar Diva ,i co/lumi 

Hai del Mar, poi che /egli i fondi algenti 
yien che non unqua allumi , 

Tu nel centro del cor fiamme non /enti ; 

E con voglia al di par cruda, ed acerba , 
Ifincofianzadefun faina riferba . 



Poli - 
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Tolifemo infelice s 

guai calme fiero in si mortai tempeft a ì 
Sperar foto mi lice , 

Non mai vita fierare\e non mi refi a 
Se nonché dir mentre languifco s ed ardo : 
Schiava miadibertà venduta un guardo . 




A chìfioltì nocchieri , 

Vittime offrite, e confecrate altari ? 

Ciafcun con odii feri 

Teti t e Nettuno ad odiare impari ; 

Che flagrato il depor ne di più faufli 
Le ì>eitadi del Mar fenz.a halocaufii . 




Ma so perche fchernita 

Equ\ da te P idolatri a decori ; 

Perche Palma ferita 

Onufla ferbi [ahi) di più cari ardori ; 

Dunque qui gufi era tuoi dolci baci , 

In vece [ ohimè ) d'tin Polifemo un 9 At:* 

Nò, 



i 
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fCò s che pria frorgerajjt 

Senga mobile rota errar la Sorte ; • 
Nocche prima vedrajfi 
Difar mata iV horror 'volar la Morte ; 
Che non fia[benche à te si caro , e grato^ 
Dal rivai Polifemo Aci /venato . 




Che,fe al tuo e ore offrirò 

Gli /cogli del Tirren le lor durerei 
Jn quello petto unirò 
Le grotte Etnee le lor natie fierezze ì 
E per ciò fi a poca vendetta in nui 
DcPeiìinto mio cor la morte altrui 4 




Tediose deggto al mìo male 

Sdegno pregar ,cbe mi ri/ani il core jl v 

Uopi a: del duci mortale 

Cauto rr? attingo à mitigar P ardore \ 

Che per lo [degno tuo ( cruda ) mi lice 
Già ridar la mia piaga in cicatrice * 
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Si parlando,# gran paffi 

Difende il monte, e già s'apprejfa al mare , 

Là, vegli amanti hov lajjfi 

Per le pugne d? Amor sì dolci,e care , 

Pofan dormendole al par chiujì,e celati 
lor quattro Soli h angli Epicicli amati . 




Cli feorfe àpena il fero , 

Che raòiUfo unjofpir dal petto trajfe x 
SÌ crudel,sì fevero. 

Che del Polo lontan tremar fe Vajfe ; 

E de Ciclopi Etnei le mani ignude 
Del toppo Fabbro abbandonar Pincudt , 




'A rimbombo feroce , 

Sorfe P amatale fi dejfò V amante i 
E con fatto veloce. 

La vita, e quella, e quel fida a le piante, 
Ma chepro,s'Aci giunge un faffo irato 
Qual da Giove non pio tuono avventato 



Fama 
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Fama fu, che'l perverfo 

Con man robufla,e con fuperba, fronte , 
Per lanciar pondo avverfo , 

Val prof ondo del fuol rapiffe un monte , 
£tn violenti moti,e in rabbie fere 
l ali prefi offe a le montagne intere » 



V offa peli a V acerbo 

Colpo,che d'alma può privarlo affatto*. 
Cosi un moflro fupcrbo 
Tante bellezze opprime ,e laffa à un tratte 
V'animavoto,e di fplendor già fcemo 
Il bel volto d'uri* Aci un Polifemo . 



Tal vider duro fato 

Le forefte di Cipro hotnaì ere d'io , 

Al* boriche lacerato 

Giacque il rivai del fanguinario Dìo , 

E trionf'o\su bofcarcccio agone 

Irto Cinghiai del faretrato Adone . 
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àtei per caldo fiume 

Pria di [angue, indi (Tacque dimore approva: 
£ del fino vago lume 
Il Lucifiero bel THefipero trovai 
Cangi andò, per tremenda afipra fc'tagura , 
Gran Martire d'isfmor forma, e ventura . 




JP arte pago il nemico 

Toficuiychc ucci[o,e liquefiamo il vede ; 
Quando già Priamo antico 
Caduto, Elijfe al Greco fiuol fien riede \ 

E per cagion fiatai d?un vento infido , 
Ve la bella Trinacria approda al lido . 




Fargli errori fiatali-, 

E fiat ali del Mar Vafipre temperie ; 

Che le vele, an^i Tali 

De V Argive triremi erficr si prefic , 

Dove al crudel,chcfiè d'urdAci un fiume, 
Toglier dovea fi accorto Flijfie il lume . 
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LELIO, Cigno canoro , 

Turche pieghi di Fama ale sì grandi. 
Ed eloquenze dì 1 oro 
Sul fiume del tuo fili produci^ /pandi : 
Credimiyche cantandole d' 0 dii ,e d'armi , 
Sentimenti fine lati hanno im tei carmi . 
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AlPllluftrìfs.eà EeceUentifs.Sig. 



Dt troiano 



SPINELLI, 



Marchefè di Vico. 



iferifcc Gio: Felice Aftolfi , che 
' 1 y Toadc Greco, dopo haver lungo 
tempo pafeiuto di propria mano 
un Drago: fazio , epaurofo allaj 
fine d’un cosi fiero commercio, havcndolo un 
ojorno ricondotto alle native Tue fclve.fùnel. 
ritorno, che faceva alla Città di Patralfo, fua 
patria, d'alcum mafnadicri improvifamen- 
tc a (Tal ito ; altr’arme Toadc non ritrovava!! 
fuor che la lingua y sì che più per impie- 
tofirc quelle rapaci mani , chè perfollcci- 
taic Palimi piede al foccorfo, -amaramente 
gridava ; gtunfero' alle orecchie del Dra- 
o-o quelle parole , ed egli riconofccndole , 
per quelle, che havevanlo human amento 
careggiato, volle inoltrare, che , come haveva 
gli ocelli Tempre aperti, così teneva gli orechi 
cotinuamentc deftati per fentirele voci de' 
Tuoi benefici-, corfc di volo , poi che Amore al 
pari della Natura liavevalo d’ale fornito, e di 
piedi;e giunto in ajuto di Toade , ed à danno 

della 
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j .della federata mafnada fece maravigliofa- 
mente vedere, che fe gli antichi Draghi di 
Cadmo,? di Giafone feppero co’denti parto- 
rire armati: quello moderno di Toade era 
tanto à quelli difugualmente fuperiore, quan- 
to piùfapeva co ammofe fanne atterrargli.il 
Drago fon’ iodi T oade è V.E.io il favoreggia- 
to,ella la favorevole; ella il Toade delle cor-, 
tefie*, ed io il Drago d’infinite obbliganze ; 
mancano i mafnadieri,c quelli fono, e JaMor- 
!» te, ed il Tempo, che rubano l’una terribilme- 
te la vita , e rapidamente l’altro la memoria* 
de’ Grandi; à me reflad’ufar l’ufficio delDra- 
go,e già entro ( quantunque inefperto, e co- 
dardo) con sì feroci nemici in battaglia; il 
campo farà trat- 

\ tefe^arà quella Canzone, ficura della vittoria, 

poiché fe altro non pretende, chè immortala- 
re V. E. è già il fuodifegnocompiuto, attefo 
che’l fuo merito è già rcnduto infinito , c per 
[ confeguenza eternato-, lafcio poi, che ciò, che 
far pretende pur bora la mia penna , l’habbia 
fatto gran tempo prima la fua, i di cui fenfati 
voli riverente applaudo, ed ammiro, mentre 
reflo . 




N t 



Nel 



T O E 9 I E 



Nell 7 Anno 1^54. ritrovandoli l’Autore ini 
Napoli, ed intervenendo nella fudetta .. 
Città i moti deila guerra attacca- 
ta dall’armi Erancefi,fi donaj 
al meftiere di Marte j e 
lafcia il poe- 
Ù? tare. 




H Or 3 che feroci in sit l'ondofo vallo 9 
E fui pian degli h or ribili fi eccati , 
Scendon ratti à pugnar P iSfquila^' l Galle •> 
Di terfo acciarpiti che d'artigli 3 armati ; 






UoYythe tra fieri 3 e marziali ardori 

jSollon di guerra i eampi:bor 3 che Pardire 
Pub de' più fertile più ftperbi cori 
sii di paro irritar gli orgogli 3 e Pire : 



l 

% 

S 



3 



• 1 




■3 



JJor 3 che quafitranoi fiumi d'acciaro 
' San le campagne anco inondar le fchiere , 
Edilvtcoto del Cielo occupa al paro 
Zo fpcffo tremolar d'hafie 3 bandiere : 



B or. 



è 
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JJoYyche vcfligto fier Stampa fui furio 
Lunato il piè Uri nitri tori armenti , 
Epar 3 correndo in fra gli arringhi à Volo , 
Che vinca i tuonile che precorra i venti : 




JLòr,chei furor del fuo Signor feconda , 
EJfalando al di par fumose vendetta , 

E s'inarcale / avventale d'ire abbonda 
Fatto contra il nemico arco 3 e faetta t 






Hor,che fdegna il frenar fì 3 e Vuol fremendo 
Correr nongià 3 magir tra'l f angue h ntloto, 
Efembrain atto horribile 3 c tremendo 
Fulmine al corfo 3 e terremoto al moto : 




pJor 3 che fra lampì 3 e tuoni arde Anfi trite s 
E va coV acque à cimentar fi il foco : 

Si che fatto Nettun fogge tto à Dite , 
Tutto il fuo mare à tanto focoì poco : 

N 3 Hor, 



gorghe earche tV horror fon Vende algofe 
E gonfi fon fol di Superbia ilini 
Sì, thè fan partorir pugne animo fe. 
Porgo gito fi guerrier gravjdi i Pini : 




por, eh"* arde in fomrna in un col Mar la T *,rra. 
Ed avvampan di par Vonde,e V arene : 
Horf hanno cibi hitmanì ingorde in guerra 
le maritime Fere, e le terrene: 




lo Je concenti qui fuor che guerrieri, ^ ■ i' 

Temprar non so degli oricalchi alfuono j 
lo, s'argomenti qui fuor chefcveri, 

Formar non so dele bombarde al tuono : «i 




Che faro? frale pugne ove ogni core 
Degli opimi trofei fenvàpompofo , 
Seguir vò le contefe\entro il furore 

%fcn è degno d. vita un neghiti ofo . 
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QuaP accidia fatai Palma m’ingombra } 
guai pigrizia Letal mie forye ancide ? 

Jo faro per timor di ghiaccio un ombra , 
guado ogrPhuo detto il foco è fatto Alcide f 




No ninnando hà.il guerrter P acciaro in mano^ 
Degg'lo la cetra allontanar dal collo *, 
Cedano i carmi a P armile più fourano 
Di Marte il Ciel,chpl quarto Ciel di' 'Apollo* 




Siafi al mio ftìl lo siti dì guerra intoppo *, 



Nemico Pindo è del guerrìr martoro ; 

Ne congiugner fi in noi fanno in un groppe 
Abbronzate bombar de 3 e plettri d'oro . 




Invece hor dunque dì Callìope, ò Clio 
Cruda m'infpiri i fuoi furor Bellona ; 
La penna inferrofitrasformhed io 
Ferreo faro dov ’ ogni ferro tuona . 




Ut- 



POESIE 






M i vide il Traceihor con egual periglio 
Mi fcorga il Franco infidiargV il vallo 
Se la Luna m? odio, mi /degni il Giglio , * 

E /PI Can mìgufiPoftPaffaggì il Gallo . 




Vadafd o calchi il campo ,o prema il inart 
Seguendo * Celti/o rincalzando i Mauri : 
Uon mi faran dPhonór le pugpe avare , 

Che in guerra fon 3 vie più che in pace 3 i Lauri . 



Andrl\miei paffì à valicar fol ufi 

Tragitti altrove fi la Fortunato l vento ; 

Uè curerò 3 c he* l mio coraggio accufi 
Uuom 3 che 3 in vece dPhonorffame ha dparg eto. 




V 



Qj 



yincitor non mai teme un Tolomeo 
Di fctperfnanon d? or ficco Stilpone ; 
Uè ingordigia dP haver vincer poteo 
FI io } Fabricio } Curio,nè Cintone , 



S y ac - 



I 
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S'accecò fra le penne >ed io fra Vanni , 

Per ejfer qui d'Heroich e glorie a parte, < 

De la luce deVOro hor col privarmi , 

Ejfer voglio Democrito di Marte . 




Oro bramile non glorie un Craffofolo 

Struggaci in polve d'or fuo tefebio ejfanguù 
Nuoti Mida,Acheo mora entro il Fattolo , 
Che Ciro armato io nuoterò nel /angue * 




Corra fra V armistizi fra Vire borrendo 
Voltane codardia commetta alcuna s 
Che fra le difcipline ajpre,e tremende 
la morte mi farà vita ,e Fortuna » 










tf 4 POESIE 

All'IUtiftrtfs. ed Ecccllenttfs. Stg. 



Dt MARIO 



MASTRILLI,, 



Anta il fagaciflimo Ovvi dio d’un gé 



tuno, chiamato Cignoni quale giun- 
to fra le battaglie dell’Afia à favore 
de’Trojani parve à danno de’Greci, Aquilaj , 
ma in vcre -R» minfltra , arbitra de'lùlmini . 
Solo Achille fù il vittoriofo Leone di quell’ 
Aquila, anzi fù l’Aquila di quello Cigno.L’uc-* 
cifcj ma fù quel fortunato cadavere trasfor- ! 
mato dal Padre in mufico vccello; ciòà dire 
da Cigno in Cigno. Ecco dunque non elfer 
tanto dalla verità lontano , che le pietre dell’ 
alta Megara à qualunque ferreo tatto doven- 
talfer canore^mentre un guerriero, di durillimi 
acciari fortementej*ucrnito, percollo da un 
ferro, anzi da un fallo, del fiero Achille avven- 
tato, tracangiolli in alato mulìco. Hor tanto 
mi fprona il delìderio di potermi acquiftare 
apprelfo V. E. àrbitro prudentidìmo delle 
Mufc,predicamento di buon, che invidio, non 
$òfedica,òl’awenture, ò le difav venture di 



Marchefe di Gallo. 




nerofo guerriero, figliuolo di Net 



Ci 



f, . 

fé 
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Cigno . Qnerta sì è la certezza della miaj 
arabiz one, che vorrei edere un Cigno,per 
cacare le glorie del le Tue famofe perfezzioni , 
e giugnere volando à quel fegno, ove il meri- 
to deirEccclIencifs.Càfa Maftrilli hà porto il 
termine alle glorie humane; ma fé vi furono 
dc’Chriftofari, che trapaflaronoifegni degli 
Herfoli,non ritrovali hoggi un’ Alcide , ò d’e- 
loquenza, ò di valore, che polla lafciariì à die- 
tro l’Abila dcIld*Forteza , e ’1 Calpe della vir- 
tù d’un Mario, affai più femofo d’un Colom- 
bo. Hò letto poi, ihc Giulio Ccfare rivcri 
con tanta affezzione il nome di Mario, che di 
notte tempo caminava per Roma lenza timo- 
re desili affezzionati di Siila, ed andava rac- 
conciando nel Campidoglio le rotte ftatue , 
ch’erano ftate inalzate alla memoria d’He- 
roésì grande-, hor in quello cede V. E. allaj 
fortuna di quel Mario ; poiché in vece d’ha- 
ver tfn Cefare , che le rierga le rtatuc , hà per 
affezzionaco il mio debbole ingegno, che non 
potrà reggerli, fe no appoggiato al grido della 
gcnerolìtà.e della virtù di V. E. ccosìcen- 
ieflano quelle carte, che al fuo merito devo- 
tamente confagro. 



« 



ELISA 
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Eneajiiàte fu geni/ere Anchife, ' 

Ne mai la Dea deVamorofo regno 
\ Ne Vaino chiliferi Fato à farti arrìfe 
Tiù 3 che german d? Amorfìa dr e di Sdegno, 

U* •5CS^À*. 

. , *z.\ % 

E'* -JflT'H 




Avvertì^ Mare 3 ed avvertitelo Fere , 
Ch'altro Alare 3 altra Fora à voi ne viene ; 
Fera 3 che dentro il fen voglie ha fevcre ; 

Mare 3 c he fordo è troppo àie mie pene , 

’ 



% 



$taS» 




Ma goda il mar 3 ch' oltre d'h aver più fumi 

Tributari al plorar degli occhi miei 3 

Trova tra variabili cottami 

D'incoftante amator 3 novì Protei « 

* 



> 3 . 




Arrettatevt ,ò velejrne ad un tratto •• ' 

Per me pur troppo Vlvoftro volo avaro ; 

Ma che parVio 3 fVl vofiro andar più ratto 
Rende dVmiei fofpir V impeto amaro ? 

O Forfè 




« - ' ' ' 

Forfè porche cerche di gemme 3 e d'oflri v 

Siete 3 av uro penfate , hor che un defio' 

]S/C affigga? ah nocche de* te fori vofirt 
Jl più caro 3 c'bavetefi Phonor mio , 




Encafupor non è^che danno borrendo 

ficchi al mio core il tuo mal fido orgoglio ; 
Stuporben è, che per mio duol tremendo 
Serbi moti di fuga hoggi uno foglio . 




jl che de' furtive de l'altrui rigore 

Lagnarti fi Terra fior 3 cb'à miei laghi affini 
Con tartareo voler fan del mio core % 

Le Dive partorir ladri 3 e tiranni ? 




In Attica adorar sì fea Scirone » 

Magli afflitti idolatri indi uccidea ; 
Enelamia Cart ago fior da Campione 
Meco in Se irò n Pè trasformato Enea . 




ffaveftì armato il tìtolo di fio , 

Contragli èrgivi infra Trojani atleti i 
Ma con aggiunte tai non ti chiamato , 

Che non danjiàun ladron cinedi epiteti » 




Solfai carmi fcrivendo un marmo incìdo l 
Pria rapace in su P Arcadie rupi 
JÀcaon fatto Fera\e qui per Dido 
1 figliuoli di Venere fon Lupi • 




Mgìd tuo brando fin fui pariete fcabro 
Per tai note formar cangio tnfcarpeUo * 
Con cui dourà dopo mia morte il f aire 
Dole ceneri mie /colpir Favello* 




Cenerino diffida tanto gìunge )t _xrmore T 
Scoccato flral dal a tua fervi d'ira , 

Che d'humanpetto il naturale ardore 
Con violento fin trasforma in pira . 

O a Mife* 



Piffera Elifa,Enea tir anno, infido 

E più del vènto, e più del Marfei'meto ; 
Efujli fcn za fé, con giuflo grido 
Tràpp o cauto difcepolo del Greco . 




Ala che parlo del Greco ? egli è fedele 
all par del Cittadin d'ilio inhumano 
Helena^e Dido\ecco veggio crudele 
u/f i furti del' Honore ufo il Trcjano • 




Ma godi hor mentre fuggi-, ed io non mefite 
faglio allegrarmi alfin> che in quefio punii 
Dclc ferite mie l'ultima e quefia , 

E de' dolori miei l'efiremo e giunto . 




Hor tolga, b fpe^zi homaì d' Amore il telo 
Pungente asciar, che sa ferir col tatto ; 
Punga, di quefio cor laceri il velo , 

E del tuo volto laceri il ritratto . 



Vada 






p 

DEL CAV. ART AIE. tèi 

* .. .A 




Vada, dal Trono al rogo il core ojfefo 3 
Sia due volte ferito in un fcl loco 5 
Pianga due volte,e fa due volte accefo > 
Se pur arder f fitto foco con foco % 




&ìjfe>e trafitta il fieno al fuol cadeo 
Dela Diva di Cipro , e d? AmatuntfL 
Vitttna volontaria \e cosifeo 
De'periodi fuo't punto una punta . 




o ? ia; 






P O £ S I E 
LA CADUTA. 



té* 



All’ llluflrìffimo 5 ed Ec celienti fs.Sig, 

D. GERONIMO A C QJ AVIV A 
d’Aragona, Conte di Converfano. 

E R A,pef pompe far del fuo bel Ntfo , 

E trionfar de ’ foggi ogati Cori , 

Sii nabli Carro alteramente ajftfo 
V Idolo dille Grazie y e degli Amori , 




Non cosi vaga in sh laprima Sfera 
Cintia fenvà sii l’ argentate rote -, 

Nè tal fui PlauRro d’or Calijio altera 
Tocca con sferza d’or l’aureo Boote . 



No n tal Nettun con fer appunta acuta 
Mofira il Tridente ai notator defirieri\ 
Nè tal Giunone in sii la biga occhiuta 
precorre nel volar gli Aujlri leggieri . 



Non y così Citerea con dejlra amata 
A canora quadriga adatta il morfo \ 
Nè Giove tal sii la mini/ira alata 
Il fuo proprio balenprtccrre al corfo . 



Dei 



s- 
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fiel terrene mio Sol rapidi al moto 
Divoravan la terra attgei criniti ; 
Foich'ogri’un nel volare Jitó piti noto , 
Vie pii* d'Eto alterno volile nitriti , 




Ciocche s'oppofe, intimorir col guardo , 
E fulminar ciocche mirar fumo fi, 

E con morfo dorato, e piè non tardo 
CtOtche toccaro ,inargent arfpitmoji » 



Cosi refi al di par feri, e veloci . 

Varia ajfordar di più nitriti al fuono , 

E. riferì aro, e dimofìrar feroci 

Negli occhi il lampo,e ne le zampe il ttfono « 





Trionfante nong:à,mà trionfato , 

Entro il rapido Carro anch'io fede A 
E intento ad adorar cìglio inarcato , *. 



Con pupille ajfetate ardor leve * . 
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Quivi mentre il mie CUI mire, e nen mere , 
isfl rifleffo del Sol m'ardo, e m'impiago ; 
Che ben nel vagheggiar tanto te foro 
Vi fiamme ufura,e di ferite io pago . 




Cost Finite ardo àquei raggvjoor quando 
Scura lubrico acciar volando in terra , 
SpeTTa l'Affe in un giro Afro esecrando , 
Onde il corfo m'arrejla,e'l carro atterra , 




tafuperla cervice, e 1 1 piè fonante 
Vagii quadriga impaziente f cote , 

Ma in van,che il moto fuo di volo erranti 
Tardante prima agevolarle rote . 




Ve PiAturìga,e ePogn'un fpavento borrenti 
Scalpello dì timor nel petto incife ; 

Sol qual balen,che s'indoro cadendo , 

V Idolo mio nel precipizio rife . 

tJde, 
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Jfide,temer difidegna Idea d?l bèllo 
precipizio terre» Celefieun Vtfo\ 

Che sacche poi che cadde Angiol rubello * 
Non refi arpia perigli in P ar adifo . 




}dà Peli ago de iopìango\un duci futura < Vf' 
Prefente il mal, mi pre/agi [co a Por a , 
Epenfio al fin, che per ncn defiro augura 
Del pii* lieto mio di cadde V Aurora . 




Teme, che fe chi feria in Aficendente 
Lo Dio più biondo, ei follevar fi fittole ; 
Io la mi fieri a mia veggio evidente , 

Se per me fatto, è deficendente il Sole • 




Jìor non più Tofica Cetra fio Plettro Acbeo -> 
Di Fetonte al cader fiupor rifvegli , 

Poiché affi fio in un Carro, al fin cadeo 
Mecojcb'era Fetonte fitl Sole anch’egli. 



Efe al cader del Sol,ch' > ardor dijferr a 

Vyniverfo non arfe il legno infranto : 4 , 

Falche in mezo del duol P ardente terra 
Refrigero de le mie luci il pianto^ 




T tango, fhuopo è ,ehì*io piangaci cor lengemè 
Quando il gaudio dal fen di [giunge fucile ; 
Anzi pianger dee meco il Mondo infiemc » 
Sbanco cadon del del fiffe le Stelle . 




Cade fi e [0 Stelle mìe\mà forte à un punto , 
Vie piu 'vaghi di voi ternaro i rat , 

Ed io feuza fallir caddi,e defunto 
Dal Feretro del duol non forgo mai, 

1 v’ * 




Tuo di Dedalo fiento il Figliuolo 
%j€l cader mio paragonar fi à pieno ; 

Ma in ciò peggio è il mio mal, eh' ei parve al , 
" le aro alme» ce lede , ed io terreno . ( duolo 

Egli 





PAR- 
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£gli,Je cadde, alrnen del Ciel lavisi 
Frovo^pria dì provar le fne mine ; 
Ma quefia io nocche la fperan^a mia 
Co le cadute b ebbe principio 3 e Fine , 



1*8 POESIE 

PARTENOPE 

# 

RISTAVRATA) 
EPITALAMIO 
Ter le mz,z>e degl’ili, ed Eccell. Sig, 

D. BEATRICE DI SOMMA , 
PrincipefTi del Colle ? 

£ D, CARLO MARIA LAGONESSA, 
Principe di Scpino . 




H Avca volto Fortuna 

V affé fatale,? in ver P Italia oprando 
Odio non mitene tirannie non vane , 
Havcfi quafi prefi jfo 
V ultima meta à le mi ferie humane j 
Ma fra questa agitata 
Region sì leggiadra , 

La più mifera parte 

Era quella, ove già lucido, e queto } 

Scura letto difiori 

In 
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In vece di dormir torre il Sebete : 

Ed egli fteffo havea 
Ver continui dolori 
Fatti liquor di pianto i fuoi liquori, 
impaniente alfine 
Fra cotante mine 

Lajfa il fuo fonte ,e quel l affato à pena, 

Si trasforma in Sirena , 

E da Vhtimìdo fieno - 
Ver dove la Fortuna h abita, epoft 
Scici fe voce dogliofa,e dijfe:0 Vea 
Calva infieme 3 e crin'tta,e quando havrai 
Pietà dermici cordogli fahi^per dar fine 
t_sfl mio lungo mar tiro , 

O tu fpe^ja la rota fi ferma il giro , 

Non hà trappole mirato 
Le mie rive infelici 
Monti di foco ,e da Vefievi borrendo 
Le nubi affumicate 
Rimirar tante fiamme , 

Ricettar tanti fiumi , 

Ch'effe mai non donar tani acque ài fiumi 
E quinci fen %a braccio , 

O con braccio d'inferno fio non so dire. 

Se con fiamme lanciate , 

O pietre vomit aie, egli fiapeti 
Con volatili rupi , 

E con fochi tenaci , 

Prodigo di tormenti 
c Ardere in fi e me, e lapidar le genti. 

Quefio fi, dir pofis' io , 

Cbebbe (Siove altri affiditi 

V 



Dai 
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Dai Giganti atterrati , 

Dà iTif ti catenari. 

Eie Sfere lontane 

Di novo pratticar Pire Tifane ; 

El'algofo Nettuno 

Humido Dio,rincavernafo giacque 

Mal fecuro ne P acque ; 

Poi eh' oltre d'ejfer Tonde 
Da le fiamme fugate , 

Ei videfimperiofo . 

Trionfar paleggiando , 

Pajfeggiar trionfando , 

Soura P humido fuo liquido argento 
Il più caldo Elemento ; 

Oltre che i fiumi in mormorio più roco 
In vece d'acque il tributar di foco ; 

. E à loro fiejfi ancora 
Fu lungo tempo ignoto , 

Se portavano al Mar tributo eterno , 

0 tributo a l'Inferno ; 

E la bella infierite 

Scorgendo il Mar già trasformato in Dite , 
Non fapea come dirfì ( e con ragione ) 

Se moglie di Nettuno, ò di Plutone ; 

E quinci Proteo, anch'egli 
tSfurufpice marofo , 

Predicea tutto tema , 

Che in vece de P amante ampio Oceano > 
Già marito di Teti era pulcano . 

Quante volte Tritone 
Col mufeofo oricalco 
Invece di Nereo 

Con 
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Con tremante intuonar chiamo Tifee t 
E quante volte il Sole, 

Stanco del gran viaggio , 

Ricercando ricetto , 

Ov'è Dori, dir volle,e diffè, Aletto * 

E poco è cio,pur riunir aro incolte 

Le mie nude campagne hofte fuperba. 

Sol di ferro vejlita 

Si che dove innocente 

Ruppe il terren, fatto cutter Par atre » 

Ove il bue paziente 

Pria difegnò,poi ricavo più folchi > 

Gli animo f deflrieri 
yi compofer le file ; 

E fotto Franche, ed Itale bandiere 
Per un Bggno s'unir Mondi di Schiere -, 

Ed in vece d'arijle , 
hafie folo,ed antenne 
Seminar, per mio duol,Galliche Ardenne . 
£uinci[o d'opre tremende 
Met amorfo fi horrend» 1 .) 

Sifer le Valli,i Falli’, e fargli ovili 
De' Nemici covili-, onde mirai 
Tutti i va/li miei campi 
Calpejlati d'un Campoie'l mio bifolco 
Pei nel' arar quefte Campagne apriche 
Sol per fajjt trovo fcudi,e loriche j 
Efovente ilpajloxe , 

E de Fave il cultore , 

Vano à Bromio fogge tto,e l'altro a Fanti 
Ferree lande uso quello 
In cambio di vincajlri , 

P i Equt^ 
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E questo usberghi adopero per rajtri ; • ' . 

E'I Baccante Sileno , 

Per efiinguer del petto 
Il calor fitibondo , 

Strinfe,in vece di tazze , 

Ma con delira tre man te, e Imi, e corazzo . 
Taccio il duol più crudel del civil ferro , 

Al eui lampo incivile 
Cede tanto di Marte ogn* altro ardore , 
Quanto a le piaghe interne 
Cedono di dolor Pojfefe cficrne , 

Zafcio,che borrendo in fra, battaglie amtlYt 
Piu del'ufato Jtto (ìrefe il Mare , 

Ond'to,che già /elea 
Tributarlo d'argento, indi di foco , 

Per feconde feiagure 

Il tributai poi di rubini :e tale 

E lo fpafmo mortale 

Vi chi trafitto infra le pugne l angue. 

Che P acqua d' ogni rio tracangia in fangue , 
(fhitco i Celtici Pini 

Scorfi pugnar Partenopee triremi > 

C'ite di Giove invece 
Già tonando Nettuno 9 
E de Ne f e vi i nguifa 
Fulminando le fpume, 

Nidi doppio Ph orrore 
In s) frana unìon d'onda, e d'ardore j 
E in congiunte temperie 
De' bronzi fulminanti , 

E de Pùtide tonanti , 

Pk veduto il Guerriero , 

Pìt 
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Fu /corto il Cavalieri ìnmobil loco 
Arder ne V acquea naufragar nel foco 
1 Wa fugati i nemici io fcorfi àpena , 

Che non so,fe dal Cielo 3 o da la Terra , 

Mi s' intimò più formidabil Guerra : 

( Mie funefie Cittadina voi mi volgo ) 

Deh Fortuna^Tortunahor per dar fine 
Al mio lungo mar tiro, 

O tù /pezza la rotalo ferma il giro * 

Già pefiiferi infiujfi 

figca Saturno ,e ddhomìcidi ejfetti 
Son le cagioni i fuoi quadrati afpettt . 

Già Vhuom /ente del core 

Per foverthio calor fpento il calore 5 
Poiché dal fengli /pianta 
Caldiffima in efiremo 
Con colpì di velcn falce letale 
Vhumido radicale . 

Cittadin B afili fco 

Già faetta col guardo ; 

Idra dimefticata 
Avvelena col fiato j 
Econverfabil nube , 

Tuonado co’' fofpìrj. angui do in atto 
Cangia in fulmine il tatto : 

E cosi /erba iti noi 
Per defiino inhumano 
Crudo komicida ogni fuo fenfo h umano ; 
Poiché /erba fpietato 

Fero il guardo ^empto il tatto ^e crudo il fiato , 
Quinci fù del germano 
Il germano komicida , 

P 3 Ercfo 
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Erefo fenza colpa 
Cia matricida il figlio ; 

Tenzonando fra loro 
Con armi d'innocenza , 

Rimirai, fenza errore 
Carnefice del figlio il genitore, 

Quinci del'huom pietofo 

Fu la pietà tiranna, e la clemenza 
Dela man curatrice era inclemenza « 
le ad averi al fine , 

Tornitati da Pur ne , 

Ricoperfer la Terra , 

E de' lor fr acidumi 

Sponde feronfi i mari, e rive i filimi ; 

E nc l 'acque fcpolti , 

Rifiuti degli avelli , 

Trattenevano il moto àquefli,e à quelli -, 
Ond'io nel vafto fen de P acque amare 
Scorfi d'horridi bufli un'altro Oziare . 

S Keco'i morti moriva 

Jl venen della Morte : haveangl i fpenti 
Tofco viepiù crude l cantra i viventi : 

( Si che Morte fi ri fe , 

Che far gli huomini E Ri n ti 
Dal prìm'huom,ch' ella uccife ) 

E un cadavera borrendo 

Seppero feiagure mie troppo mortali /) 

Di Morte esercitar Parco, e gli fir ali . 
Non riferì a la Terra 

Nuoto ricouro,o cavo foglio il Mare , 

Non nafeondono i bofehi 

Èrme bofcaglie,ed alti gioghi i monti . 

I Che 
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Che non fiano cP e filmi 

Prima, putridi, e neri, indi [polputi , 

Qejli tutti ripieni ,e quei calcati . 

Cos't fatta è la Terra 

Tutta una tombale fotira il fuolo un fuolo 
Veggo d'efiinti,ed hà per piume il vivo 
Le membra de Pefiinto,ou'hà d'efiinti 
Superficie la Terra ; 

E cosi fenza tomba 

Refi andò i morti al fin fon tomba alvini , 
S\ che fen^aviventi 
Compongono gli oppreffi 
Fra cataflrofiree tomba a fefieffì-. 

Se non quanto han da i Cani , 

Se non quanto han da i Corvi 
Mi fra tomb agende d'augelli, e fere 
Fatti cibi infelici , 

JIannc[o dolor eh' ogni credenza invola \) 
Sepoltura,che corre , urna, che vola . 

Refio fremendo il latte, 

Tofio opprejfo il pallore , 

Ed intefe al morire. 

In vece d'ululati, 

Del' armento lanuto egri belati . 

1 Languì repcntc,e cadde 

Chì,per fendere il fuofpunfe gli armenti > 
Ove il vomcro rejfe-,e quinci ancora 
Con funebre fiupor fùdel bifolco 
Bara Par atro, e fepoltura il Solco . 

Animava il Guerriero 
Ferro micidiale , 

EdePavverfe fchìere 



la - 



P O E •$ ! E 



17* i 

Lacerando al diparpetti } e bandiere , 

Gli ordini fconvolgendo , 

Difordinava i quadri , 

Difcompo nevai cerchi , 

fiempea le file, a Vhor che immoto a un tratto 

languido fiupidìto 

Alternando il ferir , refio ferito; 

E non men del bifolco , 

Compianto co ’ muggiti. 

Fu dal proprio defirier pianto a nitriti . 

Tormentava Anfitrite 

tremi in agitar curvo il nicchierò. 

Mentre c arche, e /oleate 
Da rojiro nuotai or, da Pin pe fante , 

Tutte V onde gemendo 
Sofpiravan fremendo : 

Quando fpento il pilota, 

Egfo immobile il Pino, in mezo a P acque 
Eferetro,e cadavero fi giacque . 

Quante volte il pittore 

Manegiando il color perde il calore ? 

E mentre eterna un lino , 

Del fuo filo vitale 

Spezia P attorto linf ufo fatale ? 

E del a tei a di fua vita 4 un tratto 
Gli fi tronca lo Rame , 

Quand'egli può fra nui 

Sii le tele eternar lo fame altrui > 

Eortnò mufiche note, 

Ffignuol dela terrajtalo Orfeo j 
Ma in mezo a le Battute 
FU da Morte percojfo j 



in 



DEL CAV. ARTALE. lyy 



In mùT(o de 1 Refpiri 

Vie r ultimo fijpir-Je fue Cadenze 

Fur Vefircme cadute\c ne^Pafiaggi, 

A la Parca crudel recando homaggio , 
Da i teatri à le tombe ei fc pajfaggio . 

Taccio, per quanti Cigni 

Con ondofo fragorpianfe Elicona ; 
Lafcio,pcr quanti dottile già rendutè 
Luttuofi Aracinto\ 

Taccio, per quanti addottrinati atleti 
Tianfe vedovo il Foro, e fi vede a 
Vele Toghe d'hqnor povera Afirea\ 

Si che non filo io veggio 

Gli httomini in un, ma le virtudi efiinte 5 

( Quefie,quefie fin pene , 

Che dan fite di pianto à mie Sirene ) 

Ve h Fortuna, Fortuna, 

Se ti defi an pietà tante mine , 

Hor de la fronte tua porgimi il crine, 

2Aira,the le mie rive 

Cangiano i Cigni in Merli ; e i fiorì fiejfi 
Trasformano in Ciprejfi ; 

Più vita in fimma,e più vigor non ferbtt 
Partenopepria vaga,hoggt dolente j 
j E'I Scbeto piangente. 

Già renduto berfaglìo 
Vi Vulcan,dì Saturno,e di Gradivo > 
Irà le ruine fue non e più vivo ; 

E vicende non cangiì(ahi)per dar fin». 
Al mio lungo martìro , 

Otùfpezza la rota,» ferma il giro. 

Che nonfan 3 che nonponn» 
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Mufici accenti? uni An fon fe canta 

Ter miraeoi de' carmi 

Anima i mentile violentai marmi ; 

Eje Tlfmaxo Orfeo 

Cantandoci duol per disfogare interno 9 
Fecondo di pietà Thorrido Inferno : 

Come fitto la Luna 

Stil di nobil Sirena ber non dovea 

Mitigar la Fort unni intefe ,<? tofio 

Freno la retale dove 

Nei goal a in gitila ricontorfe in alto * 

FI abbi an meta y rifpofe, 

Ituoi piantici brio , 

Cangia '■ fnghiozzi in mormorto dì pace j 
Erifchixrando Tonde , 

Con bocca* di cri Stai bacia le fponde. 

Flou fin miei J degni eterni-di legno mio 
Cangiagli ordini fpeffo y e mutai giri $ 
Irriga i fori , 

Ed mafia gli Allori hor, ch'io ti reco 
^Auguro di quiete , 

Pegno di pace y e godi. 

Che fenzapena alcuna 

Teca le tue fortune hor la Fortuna ; 

Sovente apparir fuole 

Dopo nubilo Ciel fulgido il Sole ; 

Jian già fiffo le Stelle y ed è ne' Fati, 

Ch' al' hor termine hauranno t tuo dolori , 
Quando in Mar nafeon Fiori ; 

Nè di ciò querelarti unqua potrai , 
Benché flerili l'onde , 

Ed infecondo il Mar, benché fan tutti 

ln« 
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In fruttilo fi i flutti ; « 

Tai miracoli fan bellezze amate ; 

Tat Superi far può beltà felice : 

Mira che BEATRICE , 

C'ha per Itnprefa fua Tonde marofe , 

Col gran CARLO e congiunta. 

Che di candidi Gigli orna Plnfegna ; 
Tralafcia dunque hor le querele amare % 
Ecco Fiori dd^slmor nati fui Mare \ 

E disi vagone glorio fo Fiore 
Himineo fìt cultore ; 

Quinci sì caldere sì famefe tede 
Tartcnope fapranno 
Far di novo felice, 

E, di gente volgar potranno in vece, 
Fecondarla ddHeroi ; 

Mira quanto fi an gradi i cam bii tuoi . 

Ameran]ì,e repente 

Fian fuoi cor difdegnofì 
Di Veflvi amoro fi onu fìt, e gravi, 

E i lor nativi, e nobili rigori ' 
Tracangiando in amori , 

Amcran fenica fine. 

Arder an fln-^a no/ a , 

Salvo quella di lui. 

Di foverchio defire , 

Salvo quella di lei 
Di flave martire , 

Ovepofii in oblio N 

I Marciali agoni , 

Solo amorofl mover an tenzoni. 

Ej fatti i primi affalti , 

QueV 



j QuePJ? (inorato /angue. 

Che dal' amata piaga ufeirà fuor* , 
Afciugerà cola fua benda Amore ; 
Anzi) in 'vece di lini , 

Offrirà la fortuna i propri* Crini . 
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’ Accurato valor, lojlile borrendo 
D'ir a fagace,c vii tue fa offe fa , 
L'accorto ai dire, ed il faper tremendo , 

La dotta pugna, e diligente offefa , 

Canto-, ed àie , Mctteiffacrarc intendo 
Quanto ha di nocumento, e di difefa ; • 

Poi che à te fotto il Ciel conceffa è l'ufrte , 
Che far può cauto, ed erudito un Marte , 



Tu folpuoi con ingegno ogni valore 
Moftrar guardato dal'infidie altrui ; 
Tùfenfaro d'un'huom rendi il fuor ore , 
E fai le furie addottrinate in ntti ; 
Tumofirar fai, c ome l' human vigore 
Habbia l'offeje,ed i i ipari fui ; 

E per te su si' ccato horrido,e duro 
L'individuo del'hucm qua fi e fcu.ro , 
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Quafi[diffì)e non fempre-,ho ben provato , 
Che [otto il Ciel d'tvariabil Luna , 

Sottra agon formidabile^ fpietato 
pie più di Marte affai Nume è Fortuna : 
SpeJJ'o vegg'io,chi di gran core armato 
Ferite in petto, e cicatrici aduna ; 

Ch'ivi fono lafpada,e in un la Morte 
Serve de la plagio ne, e de la Sorte . 




Ma del' Arte di Scherma hor quanto vale 



Defra eruditale quanto oprar f fuole 
Da mondano vigor fa man mortale 
Di P alludere di Marte infra le fcole , 
Tu le norme m' additile benché frale 
Habbia lo. filler quanto gira il Sole 
Diro^he di vii tu si grande i fitutto 
De le parti divi Je hai teco il tutto . 




Grand'arbore e la Scberma,arborc anno fa 
Crefccnte infra tempefie, arida in calme : 
Arbore in un funebre, e glorio] a , 

Che Cipreff: inneftar fuole n le Palme : 
Arbore di duo fruttile copiofa 
0 di dolcezza ,o d'amarore à Palme ; 
Arbore di duo ficchile fempre à pieno 
0 gran balfamo Judafi gran veleno : 

Arbo- 
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Arbore fio* oltre haver doppi liquori , 

Due fronde ancor* ha diprodur virtttte % 

E Vuna è fol di femprevivi Allori , 

V altra di mortaliffìme Cicute ì 
A r borsetti folo inaiano i [udori : 

Atbor di Mortele d'imortal falute : 

Pianta di piantile di trionfile pianta , 

Cb' arride* quel,che ben fi moflra in Pianta* 




Sol principi o la Pianta è dela fpada 
Sola,che fol de Panni è la regina , 
per cui Vhuo già convien , che vinca y o cada 
iStrbitra di Vittoria fo di ruma ; 

Piega in dietro la vitale fol la inflrada 
Sul ginocchio fìniflro àpender china , 

E tien Vhomero manen ìnvcttn filo 
Del ginocchio fìniflro anco al Profilo . 




Vhuomo untatiti piè deliro babbi a Anneri ai ùì 
A me zP aria la fpada,onde rimiri 
Con dritta punta il fuo contrario armato 5 
Il corpo profilato indi ritiri 
Dietro Pelfa\e così forte, e guardato 
A le difefe,ed a Pojfefe afptri, >" 

Col deflro braccio avanti , ardente, ardito, 

M a in guardia poi, benché difie fornito „ 
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SÌ con Toccate pub per Dentro# Fuori 
£ Sotto# Sópra# à deslr a# A à finifira y 
Trar dal contrario fen fanguigni humori 
Conpronta man^del fuo valor ministra ; 
De' Ricavi# Guadagni h abbia gli honori: 
f NèParatefaran Sorte finijlra , 

! À^fi l* Quarte# non dia tempo al Tempo , 

\y 'Cbe,laJfoil Tempo#inon far a più hi tempo* 




I 



Qui dìa legge al favore# non mai fi* 

0 fo He cito troppo# troppo tardi : 

Con par'armi#gual Campo ùSol non fi* 
Opri pie yVibri m an,tr atti gli fgu ardi : 
Siano i moti di moto à l'opra ria 
Nè manchevoli ma't^nè più, gagliardi \ 

E fi a con pronto co'tsn lo Steccato 
defilato bensì,™* regolato . 








Indi# fe tal non gli è propizio il gioco, 

Jn cui gioca» di par Fortuna# Marte , 
Fìnga in uno# ferifca in altro loco , 

Per impiagar la nonguardata parte ; 
yfi Scommojfe# Provocate un poco : 

D' Intrecciate# de'Tempi operi ogn'arte : 
Nè lajfi le P affate #ve ptìo dotto 
Accennar per la f accia# paffar fitto. 
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Vela fpada h abbia ciòima scaltri brama 
A quefiain guerra ajfociar pugnale , 

Per far ,che grido in noi porti la Fama 
Vi battaglia piu cruda, e più mortale : 
Ordir cauto gli e d'huopo un'altra tramai 
Per troncar del nemico il fil vitale , 

M laddove il contrario anco si pianta , 
k Forte ajfodare,e riunir la Pianta . 




Atlanti la Jìntfira egli moftrando 

Vi breve acciarper lo riparo armata : 
Nè corto, ò lungo ajfaìpajfo portando 



Mojlri in propor^ion Pianta ajjettata ; 

| S't con piùfor%a,ed union pugnando 

Nè fretta, nè fumai Pianta allargata , 
\ ~ Che gli efiremi fon viz.fi, c i vizit poi 

Fieptù del vulgo ofcuranogli Heroi . 



il 



* 




Quinci il tallon del piè fnìfro miri 

Vel deliro in linea retta anco il tallone 9 
j E'I fnisìro ginocchio al par rimiri 
La punta del fuopiè,che fottopone ; 

Ma curvato il finiflro,il de firo ajpiri 
V rittamente Annervato à V Azzione, 
Pieghi il corpo à fìnisìra, e fu'l terreno J 
ffirti quanto più può coperto il feno . 
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Così fi mofirì insula Pianta unito , 

Ne la propri a Pnion raccoltoli fiato : 

Ch' oltre ilfarfipiùpronto^e cufiodito , 

Ed a i moti veloci apparecchiato. : 
yìgorofo al pugnar refo,e fpedito 
Sarà deforma, e leggerezza armato ; 

Che qucfio,è non men d'animose fortezza , 
B't fogno fo jnefiierdi rapidezza . 



Suol lapunta drizzar dietro ilpugnale , 

E con un'atto intrepido^ fontano , 

Dela regola fua l'ordine e sale \ 

Pende ala co fetale fià da lei lontano 
Curvo al quoto ìlfuo braccio inforca eguale ; 
J\ìà Pel fa hor qui la man non fi tinga troppo ; 
Che lo fi r ingerì a afidi cagiona intoppo , 



Jjel piede auanti,anttctf aneto pria 
Ala fpàda in Partir la man congiunta > 
Perchè vie più del piede agile fid\ 

La deftra à la finijlra indi difgiunta 
guanto più può più fuga al colpo dia , ' 
Il piè deliro allargando in dritto metro » 
lnfieme col pugnai t che vada indietro * 




Stretta la fpada l&r àula defira mano 
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Quivi per la Jìia Linea,ove è ridotto 
Quando flà P~Azzion per terminare , 
Tofio,che 1 l colpo èprejfo il fin condotto , 
Stringa Pelfa,e di a forza, e far an rare 
Le profilate Quarte in braccio dotto ; 
Quinci dì f e fa entro Pojfefa impare ; 
Ejaprà,pria che 1 l colpo e terminato , 
Stringer 1 il pugno ,ed allargare il fiato , 



Cosi unito in fae forfè, ei può repente 

Tot nardi novo il fuo compofiqjn guarda , 
Sol iPhuopo effendo al cavalier vincente 
F Partitale Tornata unqua non tarda ; 
Fingafi cPeJfer fempre il combattente 
Quafi appunto un balen,che voli, ed arda t 
Che ignare d'unguerrier fon le Prcpofie, 
Quando del fuo nemico ha. le Rifpofie * 



Sappia dunque chi vago è di tensione , ri 
Èvuol quiper le pugne addottrinar]}^ 

Che tanto la Rifpofia hd chi propone. 

Quanto tarda infingardo d ritirar fi : 

Che fe P Arte di Scherma ,è su P agone. 

Che , offendendo, a Poffefe Huom dee fot t raffi 
Qtà da neffun ben’ofiervar fi fuo le 3 
Se non ha pièghe falti 9 e manche vole , 



Anzi 



i$9 P O £ S I È 



Anzi fe un? Azione ella in sè chiude 
D'Ira regolatrice in rea contefa , 

JS d'inganni maeflr alalìa è virtude 
Ch'offefaper oggetto bave e di f e fa-, 
Quinci ben' ella i tardi moti e folade ; 
Chef e dee fot ferirete ftarfi ìllefa , 
Dee,de y feguaci fuoi,dar per mercede 
Ratti impulfi * ladefira,ed ali al piede. 




In fin pronta emular quafi il penfiero 
Deefe •vuolguincitrice effer la mano , 
Einvifibile far quafi il guerriero 
Dee nel' Affai to il moto fuo non vano; 
Si che ratto vibrando il colpo fero , 
Siafi unito ,ingannante,e fu bit ano : 
Che fe dà nel Vanir fegno di moto , 

Il fuo Tratto al nemico egli fà noto . 




Ondefempre fia vana, e fetnpre frale 



Dinemico valor tarda Imbroccata , 

- Eparabil farà, nè mai mortale 
Di vifibili moti una Stoccata ; 

Si non vida anzi ratta, al vento- eguale , 

~ Sia d' acciaro guerrier punta avventata , 
E Parta, s' ella vuol d'honor certezza 
Con Mi fura, con Tempore con prefie^^a , 

Se- 



del cav, art ale. za* 



Segua poi P Azzioni,e fi a» ben prefi e 
Sa P avver fario Juo le J^a doppiate ; 
Stratagemme rinovì^l fin gPinfefie 
O con Finte /agarico con Toccate \ 

Troviti brando contrario^ dii molefie 
Del fino proprio pugnai cole Predate , 
Difordini^Scomtnova^e Provocando 
Sia cauto al Temprala Mifura 3 al quando • 




Tutto ciò nel tuo braccio unir fi /itole'. 

Mio buon maftro di guerra , e ben comprendo 
Chi da te s' ) allontana ì eJfir le fcole 
Di Marte à lui carnificine horrende ; 

Lo mio Jlil , perche à Morte anco Pinvole , 
Canta deP^Arti tue Popre tremende ; 
Ciò 3 chi > io narro ì tu adopri y e in belliPatti 
Quanto firiver pofi'iojfù mofiri infatti + 



I 

r 




Loffio poi iti le carte tifar pale fi 

Altro tuo modo in armeggiar più crudo : 

Che dir tanto di te non mai prete fi 
Povero fiìl ddognì eloquenza ignudo ; 

Tu Jaicon quaipoflure,e quai Aifefi 
Tuoi la vita coprir [otto vno feudo 3 
E faiyd'undi due man brando inclemente 
Quanto faccia unFgvefiiojopri un Fendente. 






Tanto 
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Tanto ancìPio dir vorrei jna in me non Jono . 
De la detta tua m#n l'ttfaxze,e l'Arte , 
Da cui potria, con veritiero pio no 
Uovi modi di Scherma apprender Marte ; 
Dipo fol^c'haver dee,chifarfi un tuono 
Brama in ogni del Mondo armata parte , 
la Teorica nò de' carmi miei , 
ì 'Ma la Pr attica sì del gran Mattel ^ 
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■ T) Enna ^carta^ed inchiofiro : io fcriver *uoglto 
JL t St' la, cagion del mio tormento eterno : 

| Ad un'alma dannata in fier cordoglio 
Ì J{efia il fil querelar fi entro V Inferno ; 

Son pur di fedele di co fianca un fcoglio , 

^ Quando fcoglio à miei prieghi Amor dificèr- 
Che Hadamanto mìo^quant'io fedele, {noi 
Altretanto à mio danno egli è crudele , 




* Sorte re acquando fianchile quando ceffi , 

\ Di tua barbara rota il corfo, e'I giro ? 
Quando fian dopo i pianti. Amor jConceffi 
Meritati ripofial mio mar tiro ? 

Quando tiplachi> ò del, quando à gli fpeffi 
Miei doglie fi fofpir doni un refpiro ? 
ì- li aura, filo il mio cornei duol disfatto, 
Perpetuo il motore l'infinito in atto ? 



Furia 
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Variti il Tempo i fuoi corfixe cangiar fuolo 
V^/fnno Stagionile le Stagioni i giorni : 
Muta forme la Lunare muta il Sole 
JSle PEclitica fua Segnile foggia ni : 
Cangiagli Afpetti il Ctelxcangian carolo 
Cli Afri al 'vario girar di luco adorni : 
Evarian giorni ,Ciel,Sole, Afri ,e Luna , 
j E non varia già mai la mia Fortuna i 




Sorge taPhor là,sù Plfm aria balza 
Albero Briareo di Selva anno fa , 

Chi* ove pria turbo fier,Pange,e rincalca , 
Giunge poi per baciarlo aura vezzofa \ 
Scorgo, eh' ove pria Teti un legno sbalza , 
Mite pefeia il foflien calma amorofa: 
Efepria s'of curaro, in un momento , 

Fajfi il Ciel di Zaffiro, PI Mar d ì argento . 




Se vuol mai da'Triont Eolo adirato 
Borea mandar, per apportar ruine , . 

Tolto Pali in aprir Zefiro amato 
Cangia in fiati d'odor nembi, e pruine ; 

Così, quantunque fi a tremendo il Fato , 

Pur fior feroce, hor mitigato al fine , 
Vicn,c'hor je calme, bor le tempefie alterne , ; 
Eie tempefie mie fon fatte eterne . „ 
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Quinci vìvo àgli affanniceli gaudio /pento , 
Pugno con Sorte in di /per aio agone ; 

Mà perdente fon? io, che in lungo /lento 
Son de la rota fua fatto Jffìcne ; 

E più ; narro unftupor del mio tormento i 
La pena al viver mio meta non pone ; 

Che in cos ) dura,ed implacabìl Sorte , 
Creder àcctf io fia morto 3 anco la Mone, 




Ma iPttn s) crudo ce difpìetato effetto , 

Che m'imprime nel cor piaga immortale , 

JD un duolcche m'hà del duol ber faglio eletto 
lìdta.yfol tu fei la cagion fatale ; 

Tu fatta del mio cor tiranno oggetto, 

Sei nel Ci e l di Bellezza Iti infernale t 
Che co l arco d'un Ciglione Furie infejte 
Le Calme del mio cor cangi in Tetnpefie . 




mucr dive hi V._Mba aurati Mori, 
No natama^ne Genitrice angeli*-, 

Ld e/ian/ì le J:,e p e ne,o favori , 

L>e l immo tai partecipante anch'ella 
V* Itigli Anni fon figlio genitori ; 

Quei la muovcquella na/ces non è quella: 
iglta.ee Madre di /ne pennese in una 

Porte feco ove và fepoUro t e cma. 
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Qucfi a, mentre da me /ugge il rifioro, 

Quanto e fimi le, ahi quanto al 'viver mio * 
Mtfchio anch'io vitale morte, anni,e marto~ 
. Fatto rogo, che m'arde, il mio defio ; ( ro s 

Quinci, già che nel duol rinafco,e moro. 

Fenice fon di /contentezza anelo' io ; 

Fulvo fol,ch* adorando io gli occhi tue. 

Con un Sol s’arde quella } ed io cui con dui . ' 







0 Soli empi homicidi,o Soli, 0 Strali , 

Che col fen faettafie 1 miei contenti , 

Chi vi cangia in Comete hoggi fatali > 
Quando Jìete i mici Soli in Afccndenti ? - 

fai fiele, in r adoppi arfdegni mortali, 

V’’ Amor Pcrilli in fpeculhr tormenti ; 

Che'l vofiro ardor coir a il mio cor s’’ appaga , 
Giunger pena ala pena, e piaga a piaga . 







Fpjir tu' amante quel fotiran folgore 
Di me mofii à pietà,rendefie hitmano ; 

O Soli, e può di voi gelar l'ardore , 
Quando fempre e dal Sole il giel lontano ? 
0 fugace gioire, 0 cieco more 

Oliamo barbaro fei,quanto inhumano ! 
Tu quando ai voti altrui prodigo arridi , 
Quafi Fera del N il, baci, ed v ecidi , 
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| Io di te mi fidai, di te, che puoi , 

Conreciproco foco arder gli amanti , 

E col 'volo leggier de' dardi tuoi 
Giunger l' anime infide, e le cofianti . 
Mijèro ma chèproìrefiarfrà noi 
/ miei penfiertie la credenza erranti ; 
Che nel meglio fperar la mia cottanz* 
Difperata miro la fitta fperanza , 




Tal giunto io con penfiervafio eminenti 



Di tua beltà fu l'adorato Polo , 

Lucifero d'<Jfmor,toflo ch'ardente 
Sìt l'ali alzai de la fperanza il volo 
Al' hor punito in me fallo di mente 
jRipercoJfomi il cor fui min di duolo , 

Con fiamma ìv>tcr*fa,t eur* 1 ancore eterno 
Dal' altezza d'ttn Ciel caddi à l'Inferno j 




JMìfero, e perche cado? Io colpa alcun & 

Di peccato non ferbo,e fe peccai. 

Altra colpa non hofalvo queft'una , 

Che pur troppo m'acccfi,e troppo amai 3 
0 cP un fido divoto empia Fortuna \ \ 

lo fra lunghe angonie vi di, e provai , 
Che, per deflin d' ogni fedele Amante , 
Contentezza durar fuole umiliante . 
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POESIE 






Ma dimmi)} cruda, e qual ragione adduci 
Se fdegni chi cojiante ama, e t'adora ? 

Perche d'ingiuflo orgoglio armi le luci 3 
O dele notti mie tiranna Aurora ? 

Se /offrite) begli occhi) miei P oliaci. 

Ch'io d:l pianto nel mar nati fraghe, e moz& 9 
Quantunque in del fan lumino fe, e belle. 
Non mai piu crederò f orza di tteUe . 
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Sentì la mìa Cofianza\alt a ragion e 

Spejfo detta al mio Cor que/lì argomenti ; 
Quando ceffi d'amar ? Quando s'oppone 
Coraggiofa prudenza a tuoi tormenti ? 
Ne l'Ocean d'^mor fegui Orione , 

Che vuol pianto per Mar,fofpir per venti ? 
No» 'tip. di, dueic&s ''vita, unquanon lieta 
Ami in vece A' un Sole, una Cometa ? , 




.Qual ti sforza infelice horrtbìl Sorte 
t Jl Saturno adorar de tuoi martiri ì 
Vedetti mai, eh e la fua propria morte 
\ incenfajfe un mortai co' fuoifofpiri ? 
i jidorerai,chiufe à pietà le porte , 
JD'un Tentategli alt ari, e d'un Bu/ìri ì 
Potrai, dourai fen^a rancore eterno 
Del dannato tuo cor fervir l'Inferno ) 
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Non feguìr chi tifugge\e del tuo con 
Chi'pictà non dimofira Idolo indegno ; 

Non amar chi non t'ama-, e buon rigore 
Dar' orgoglio à l'orgoglio, e /degno à f degno , 
t^fltri impara perdendo-, ogni valore 
Dove manca Fortuna opra l'ingegno ; 

Sacra ad Idolpiu fido, alma, ed affetto , 
f^lgi, volgi la mente ad altro oggetto . 




V'incafi col fuggir ; forte sì ria 

Sol col moto d? un piè cangia in ventura $ \ 
Veni colei,che'l tuo penar de/ìa; 

Pera celei,che'l tuo perir non cura . 

Costi parla Ragione\e costfia. 

Soggiunge il piè, che libertà procura \ t- 

Ma /degnarti io non vo,che de luto guardo 
Troppo ho nel cor riconcentrato il dardo . 




JJor,che ito di mìa fede} e db, che dice 
Dì mia cofianza il tuo penjìer crudele ? 
Senti, bench'io per te viva inf 'elice , 

Ti giurai d'effer fido, e fon fedele . 

Già fon pronto agli affanni-,effer felice 
Non vo,s'hàda macchiarmi ombra infedele 
Vuoi piùìmentre nel duol piango, ed efclamo , 
Spera ogni’ un eh' ama, ed io non /pero, ed amo. 






O cojhtn'fjt ìnaudit a\ e pure è poco 

Del preterito a fronte il malprefente ; 
Che non diffide non feti qual dubbio loco 
Nonpenetrai per te con alma ardente ? 
Quando reo f erro ,o fulminante foco 
FU quejlo core à intimorir pojfente i 
.£Ben fai, che 'volli in Marziali horrori 
£ Tributar col mio fangue i tuoi favori , 




Mi far vita i periglile fur gli fienti 
perpetui moti a raggirar mia forte *, 
"Rintuzzai co V ardire ire inclementi , 
Nel'averfe Fortune ogn'horpiu forte , . 
Fur' al fin del mio petto almai tormenti 9 
Sdegnai Invitale difprezzai la Morte, 

E con fido coraggiose difperato , 

Quanto tentar potei,tutto ho tentato , 




Rifondi hor cruda, e d\? qual' altro affette 
Del mio mifero cor l'affetto eccede ? 

Ti par poco il morir,quando in effetto 
TUfei tutta fiere zza,io tutto fede ? 
Penfa,che(s'io di te fatto foggetto , 

So penar, so morir fenza mercede ) 

Nel Regno fier de l'amorofo affanno 
Amante, qual fon io,non fatte havranno • 
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unque, bella mia fiammante convienfi 
Del mio pianto à favor mutar penfieri » 
E per pietà de miei fofpiri accenfi , 

Se far fai, eh' io t'adori, opra, eh' io fperi ; 
Sai, che fon pochi entro dolori immenfi 
Nettari imaginati ad ardor veri ; 
Lafcia,che d'arfa innamorata menti 
Rimedio fiachimerizzato un'etite. 




Quanti amar e, e gioir oì e benché tofto 
*J> ar, ch'affiittlmorir, non fur dolenti ; 

'Che acquifio egli e, quando del sàgue àcofi o 
Pagan l'alme coftanti i loro contenti ? 

Rida Leandro à le tempefie efpofio. 

Benché i giubili fuoi cangi in tormenti ; 
Poiché anch'io c ungerei, cauto a gl' inganni \ 
Con un mar di dolce^e un mar ' d' affanni . 




Sentii b ella, d? Amor dotto un configlio 
Che del nofiro penar parla à favore ; 
Gemme non dona il mar fenza perigliti 
Vanno uniti al di par gloria, e fudore\ 

Jl fuperar de la conte fa è Figlio ; 

E'I J angue del trionfo 'e genitore ; 

Nè fon già mai d' alte dolcezze onufit y 
Se non giungono à noi fientati igufi 't . 



laffo^ma che par Pio? goder m'e tolta 
D' uh Leandro infelice il far agone ; 

Così vuol P impie t a di’ un nobil volto , 
Di mia Sorte crudel,Rota,e cagione \ 

, Altri volin felici\ed io fepolto 

Nel centro del mio stento arda prigione ; 
Ch' a me fepunfe alta faetta acuta , 

Fu per far più mortai la mia caduta . 










0 d' un'alma innocente empie ruine ! 

0 tiranno martir d'un cor cojlante ! 

Dopo fido adorar ^mir andò al fine 
Vidolo del fuo cor fatto incofiante f 
Cosiigiunto di morte in fui confine , 

Scrijfe un fc delfina fuent arato Amante ; 

£ con flebile fuonfù del fuo canto ( pianto . 
Penna il duol } foglio Palma , inchiofiroil* 
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Alla Gloriofiflìma Vergine Maria, ed al filo 
Santiflìmo Figliuolo;per lo fine 
della feconda parte della 
Enciclopedia. . 
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Anta prischi creata, e fatta pria 
Del Tempore coetanea al' Ente eterne. 
Pria, eh e tergine, Madre, e Verghi pia 
Pur dopo nato il Domator d' Averno : 



\jE tu, prezzo deVhuom, partono Meffia , 

Con virgineoftupor d'alvo materno , 

In cui divifa ejfenza unita unta 
Il gran Tutto IpoJlatico,e fu,perno\ 

D a voi non vb,che a' falli mìei canori 
Arrida il Fato, e che per me dechine 
VObblio for gente i pertinaci horori , 

Ma per fuggir le Stigie afpre ruine , 

Bramo, che agli empj mie ipiù gravi ertiti 
Principio di bontate h abbia il mio fine . 



IL FINE. 



Ao/ 5 éi Z 



:€ m 

» ' V>\' 

1 Sm 



{ 



